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AMMINISTRAZIONE CIVILE 


Sulla Stampa Periodica 


Io sono tentato , col beneplacito de' Signori della 
Censura, quos honoris causa nomino , di parlare appunto 
di questa mostra venerala, ma non sempre piacevole, 
maestra. A’ consorì gratitudine e riverenza, perché pa- 
zienti e rassegnati si soltopongono al tormento che diamo 
loro ogui giorno , costringendoli a leggere tante nostre 
ciance con molta perdita del prezioso loro tempo. Bra- 
vissima gente Imtta, e lo dico di cuore, alla quale dob- 
biamo accostarci chinando il capo c la schiena. E pure... 
Ma brav uomo, e degno de’ nostri ringraziamenti, è an- 
che il dentista, che ci cava, con man perita, per no- 
stro bene, un dente guasto ; c nondimeno , per verità, 
non ci dà gran piacere. 

Jo nou so, se alcuno de’ riverenti signori, de’ quali 
col capo scoperto qui parlo , è mai passato per man di 
dentista. Io (ben è vero che ciò fu una sola volta) ci 
sono passato ; ce perchè ci son passato s ho spesso do- 
mandato a me medesimo, se non sarebbe stato bene tro- 
vare il modo , invece di cavare il dente che duole con 
cane, con chiave inglese, o con non so quale altro ferro 
od argomento , trovare qualche vecchio o nuovo ingegno 
che lasciasse alla bocca tutti gl’ istrumenti della mastica- 
zione; o il non trovare anche nulla, e tollerarsi in pace 
quel pò di dolore, più presto che togliere, a una a una, 
le sue trentadue colonne a' propilei della gola, 

Ma spazziamo un momento il terren nostro dali’ingom- 
bro delle metafore. Quel ch'io pensi della Censura, lho 
anzi stampato, non troppo badando a' clamori che mi 
tirava dietro stampandolo (perché io son falto così : i 
clamori mi dan poc> fastidio } — Certe leggi di Censura 
preventiva non ispaventano me tanto come spaventano al- 
tri — Ghi vorrà lasciar che si stampino, c vadano at- 
torno per ogni specie di mani, riservandosi il punirli dopo 
stampati, a male già ,- per solito , divenuto insanabile, 
o poco meno, scritti perniciosi contra il buon costume, 
comra le religioni ereditate dagli avi, contro a' privati 
cittadini... od altriseritti eccitanti a perturbazione e guerre 
civili, o danti giusto motivo a vicini o lontani di venirci 
a casa come invasori? Certo io no. Forse avrò torto, ma 
della libertà di far ciò non me ne curo. Sono di quelle 
libertà , che desidererei pe’ nemici del mio paese se, ove 
fosse pur lecito di desiderare a chicchessia quel che non 
è hene — di quelle libertà, di fatto ma non di dritto, che 
i buoni sacrificano volontieri, non domandanti, sull’ara 
della pubblica utilità, spogliandosene interamente, perchè 
sanno che, prima di rinunziarvi per patto di comune 
umano consorzio , han dovuto rinunziarvi senza patto, e 
senza comando di legge, per forza di ragione — di quelle 
libertà , che i cattivi, se non se ne spogliano volontieri 
è da farneli spogliare per forza, giacchè non ha da esser 
lecito ad alcuno il far cosa di pubblico , o di privato 
altrui danno , per solo amore di soddisfazione propria. 
Ma da ciò non discende, che di tutte le libertà della 
parola scritta e stampata, possibilmente vantaggiose alla 
comunità, al principato , ed agli, comechè più o meno 
spiacenti o dannose a qualcuno, ma col danno assai mi- 
nore del vantaggio e non ingiusto , volentieri ami spo- 
gliarmi ; ad ami che la legge me ne spogli a suo det- 
tato ed arbitrio. 

La legge è una valente gentildonna ; la quale vuol 
quel ch' è il bene, e quel ch'è il meglio, o quel ch’ è 
men male, quando con qualche male non è dato evitarlo, 
E, se qualche volta s'accorge che, per non avervi badato, 
il contrario di ciò ella è sembrata volere, è tal gentil- 
donna da non aver diflicoltà di disdirsi. 

Eccoci al caso, La legge permette il trattare la storia 
contemporanea ne’ giornali politici, e il discorrere le ma- 
terie dello stato. Deputa però censori, i quali veggan 
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prima, se quel che se no vuol discorrere urta in qual- 
cuno di que'molti inconvenienti che Ella stessa molto di- 
ligentementi enumera. E i censori, deputati a Giudici , 
son ottima gente che, amministrando le larghezze di essa 
legge con direzione ed equità, assai cose lascian dire e 
stampare colidianamente de’ falli esterni, toccanti tale o 
tale altro potentato amico o nemico, e de’ fatti interni, 
accadenti o prossimi ad accadere per opera di Principe, 
o dv suoi mandatarii, quando ancora quel che se ne dice 
e se ne stampa non è a picna ed assoluta lode, ma con 
qualche osservazione rispettosa fatta con animo di mo- 
strare, o che non tutto è bene, o che molto si poteva 
far meglio, o che alcuna parte vuol esser modificata 0 co- 
munque corretta, Ed esse concedono a quando a quan- 
do che osservazioni critiche si avventurino sul pro- 
posito d'altune persone messe in impiego , in quel che 
all'impiego stesso è riferibile. Accade però qualche volta, 
che pur nasce in essi paura e scrupolo. E dubitano d'in- 
terpretar male, ‘e d' cecedere in indulgenza. Ed allora 
non danno più le stesse facilità. Lo scrittore allora non 
ha larghi i gomiti, Di certe cose non si vuol ch'ei parli 
in alcun modo, Altre non si vogliono che lodate. D’altre 
non si concede, se non il censurarle a metà e tanto 
indirettamente da far che tro quarti de' lettori non in- 
tendano. Or questo io dico non esser hene, e lo dico, 
non ai censori, i quali, infine, avendo assunto un molto 
geloso incarico , unicamente ratcomandafo alla lor fede 
e coscienza, sono scusabili se non si possgno difendere 
dagli serupoli, e seh.corti dubbi alle volte dian più valore 
di quel che altri forse darebbero, e si' tengano per amor 
di pace a dottrina di tuziorismo, Perché' infine debbono 
essi rispondere a chi ha dato loro in guardia la legge, 
e l’udire i rimbrotti del sommo mandante non può non 
dispiacere , e non invogliare perciò al cercar d' evitarli 
mettendosi più presto dal lato della severità, che da quello 
delle agevolezze, Lo dico alla legge, la quale, se pur mi 
si acconsente il dirlo, vorrebbe in questo esser fatta più 
esplicita, più larga; e so che mi si acconsente guardando 
all'ultimo Editto di Monsignor Morandi, a certe promesse 
in cesso contenute, ed alla interpretazione che tutti gli 
abbiam dato. 

Stringerò in breve la somma del discorso: e affermerò 
in prima che, in siffatte materie, come in cento altre, 
le mezze misure e i misteri non valgon nulla. Su certi 
articoli bisogna dire a dirittura — di questo non voglio che 
si parli colla stampa, 9 per essere più di ciò, stabilisco 
che su questo i censori tengano sommamente stretta la 
mano, e tirino a se la briglia — Tali sono gli articoli 
del genere che ricordava di sopra. Sconcezze contro la 
morale. Ingiurie contro a Tizio od a Cajo, e investigazioni 
intorno alla vita privata di tale o di tale altro, che ognuno 
deve aver dritto di mantenere indenne dalla berlina della 
stampa, specie di pena pubblica la qual per vero è in- 
tolleranda cosa che s'abbia da stimare nel dritto del primo 
che lo voglia , l’ infliggerla. Publicazieni che offendono 
e turbano il credere religioso in tutte lo sue manifesta- 
zioni legali , e sancite dall’ autorità competente. Scritti 
che veramente cd evidentemente han per fine, e per na- 
turale loro elfetto il perturbare lo stato, spingendo a ri- 
volta contro all’ ordine stabilito e ad illegalità. Altri 
scritti contro a ragiono che sian tali da'somministrar 
motivo legittimo agli esterni d’ assalire con guerra per- 
chè ingiustamente infamati, o villanamente insultati. Ma, 
fuori di ciò io vorrei la legge di liberlà ampiamente di- 
latata, e gli scrupoli aboliti per sempre come inopportuni 
ed indebiti. Ma, in argomento di lanta importanza, giova 
procedere piuttosto con ragioni che per desiderii. Dunque 
ragioniamo. 

La legge di libertà che piacerchbemi ampliata, in parto 
riguarda lo scrivere delle cose e persone pubbliche, perciò 
che spetta l’interno reggimento dello stato, in parte delle 
cose e persone pubbliche , per ciò che spetta il di fuori; 
e, poichè l’ una delle due cose non è da confunderv col- 
l’altra, discorriamo di tulte e due separatamente, co- 
minciando dalla prima. 

Or, io domando quanto a questa, è egli utile al prin- 
cipe ed allo stato, che per esempio, delle cose pubbliche 
interne la stampa parli, per voce di giornali politici, con 
un’ onesta ma generosa libertà, chiamando così male il 
male, come bene il bene, 0 avvisando, censurando, con- 
sigliando, facendo conoscere quello in che si crede sba- 
gliato , ‘0 quell'altro in che si stima possibile od anche 
facile il propor meglio di ciò che si fece, insomma sot- 
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toponendo a equo giudizio non sole le cose da operarsi, 
ma oziandio le già operate? E rispondo che sì, per buone 
ragioni che già da molti sono state dette, ma che qui 
giova compendiosamente ripetere. A 
E, innanzi tratto non mi si opponga quel che mi sono 
udito alle volte opporre, mentre io difendeva .in conver- 
sazione questa tesi ; ed è che noi non siamo un governo 
popolare, ma monarchico, ma ecclesiastico, ma pontificio , 
ma tale perciò, al quale non sono applicabili le regole 
de’ governi-popoli e, come oggi si chiamano, costituzio- 
nali. Ciò è uscir fuori di tnono, e non ha che far colla 
questione. La stampa libera, dentro i termini ch'io in- 
tendo, non è l'esercizio d'una potestà più o meno impe- 
rante, la quale limiti la potestà del Principe. La potestà 
dél Principe, per questa giunta, resta così ‘assoluta como 
già era. Solo essa polestà s° 6 data, colla stampa qual 
io l’intendo, una pubblica consigliera ed avvisatrico a 
fin di bene suo e de' sudditi, 6 se ne ha una similitudine 
a’ tempi classici degli assolutismi, e delle monarchie 
pure , nella carica del buffone di Corte (la gravità degli 
odierni giornalisti mi perdoni il confronto), le cui verità 
spesso assai crude, e liberamente pronunziate ad alta voce 
e spesso innanzi al popolo, non peré non si tolleravano 
in pace, e non si tenevano utili, anzi necessarie alla causa 
della giustizia. La stampa allora non, c’era, non c'erano i 
giornali, ma si suppliva con questo mezzo al bisogno istin- 
tivamente sentito d’aver qualche ora di dar franchigia alla 
parola monitrice e censoria. Il pazzo di corte aveva, egli 
è,vero , usanza, e quasi obbligo di vestire la censura o 
avviso, d’una veste di mezza follia, che nè pur cra 
saviezza, in maschera; ma non s’ era severi nel giudi- 
care se Ja veste era qualche volta lasciata a casa, e la 
verità appariva troppo nuda ; e in ogni caso, l’impunità 
era assicurata da ogni principe che non fosse un tiranno. 
E lasciando stare questo esempio, forse ingiurioso, io vo 
fino a dire che appunto i governi monarchici, assai più 
de’ costituzionali, han bisogno di stampe onestamente li- 
bere , perchè, infine, in questi ultimi, abbondano i 
mezzi moderatori de’ volontari od involontarj abusi, ed 
abbondano le vie per arrivare a correggere gli sbagli, che, 
come uomini, fanno, non radamente, anche i re, e que 
ch’ essi scelgono ajutatori loro; ma, nelle monarchie pure, 
poco o nulla essendo che temperi la somma potestà, niente 
può essere immaginato di meno avverso alla natura di 
quelle maniere di governo (se non sian tirannidi), e che 
pure apporti qualche riparo a tutto che nell’osercizio di 
esso è fragilità umana, come il dritto di stampa sufli- 
cientemente franca. Laonde un Principe, assoluto quanto 
si voglia e per qualunque titolo si voglia s' egli è reel- 
mente amico del giusto, del vero, e dell'utile comdine, 
niente può far di meglio cho concederla, e econo 
mantenerne la libertà. In che, corto, egli deve alla dignità 
propria , che però della sacra sua persona e volontà si 
parli sempre con rispetto e con riverenza — che, niente 
mai, di quel ch’ è redarguito , s° attribuisca ad altro se 
non a comune fallibilità umana, o ad inganno sofferto 
per altrui colpa non facilmente evitabile — che infine, 
l’inviolabilità naturale del trono resti indenno ed inteme- 
rata; ma tutti sanno che, appunto è negli usi odierni 
il non mai dirigere alla persona stessa del sovrano le 
critiche e le parole di ammonimento, comechè umile, Non 
si parla che di governo, persona morale e collettiva, dova 
il Sovrano , anche assoluto ed autocrate se fà il male, 
si considera come tratto in errore dagli altri. Perchè per 
essere autocrato cd assoluto, non egli immediatamente , 
co’ propri occhi , può vedere ed esaminar lutto ; ma pa- 
tisce la legge di preordinare quel che vuole prendendo 
da altri informazione , e valendosi degli altrui studi, e 
delle suggestioni altrui, E s° egli stesso sceglie questi 
ajutatori, scegliendoli anche male, è men censurabile in 
ciò di chicchessia, posto che collocato a quel modo ch'egli 
è, men gli riesce facile che a ogui altro il ben conoscere 
gli uomini. Donde si trae ch'egli ha necessariamente i 
privilegi d’un pupillo che non può ingannarsi a suo danno, 
e gli errori del qualo sono debito de’ tutori: ma si trae 
non meno ch’ egli, anche per questo, na bisogno di mezzi 
straordinarii a esser salvato dagli errori ne’ quale , per 
le ragioni lestè dette , può contro volontà incorrere. E 
con ciò si ritorna a quel che dicevamo in principio. La 
stampa libera bene amministrata è il più semplice, il più 
eflicace, il più inoffensivo di questi mezzi, come del 
resto una gran parte d' Europa a quest’ ora ha general 
mente riconosciuto senza più controversia. 
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E‘so che vi sono dleuni, i quali dicono, i consigli e 
ogni altri avviso più o men censorio che si crede utile o 
necessario di dare a chi regna, oa chi siede negli altri 
seggi, si potrebbero con pari effetto, e con meno scan- 
valo, dare per fogli in manoscritto, e col mezzo di ri- 
spettose private rappresentazioni. Mà , per fermo, que’ 
che parlano non si sono fatti una chiara idea, nè diquel 
ch'è ogni governo né di quel ch' è il valore d’un privato 
fuglio o manoscritto , è d’ una privala rappresentazione, 
nè di quel ch'è la starapa. ; 

Un governo è cosa sempre'rispetto: a” cittadini sh: al- 
tamente collocata , che, per Henigno edi accossibilb cli' ei 
siasi, mille son sempre 16 difficoltà pratithe-lè quali s'in- 
sontrano quando uno vuole accostarsi alle sue parti più 
intime e più vitali, La moltitudine degli affari, delle carte, 
de’ chiedenti udienza è tale sempre e tanta, che ognuno 
fa difficoltà all’altro, e tutti colla folla s° impediscono. 
In an milione di cotidiane istanze, lagnanze , assurdità, 
incongruità, calunnie, utopie, o simili, beato chi può 
sporare di tirare a sé, quanto basta, l’attenzione de’ sommi, 
Colle migliori intenzioni quel mondo un governo fa quel 
che vuole; e per necessità, in ogni luogo, patisce la 
legge di dovere andare a rilento , e di passare sopra molte 
utili cose assai alla leggiera, per non dir più di così 
Un privato, od un foglio: privato, sono inoltre , per 
sè medesimi, di poco o niuna autorevolezza, cosiechè non 
è assai facile il creare attenzione a se e persuasione di 
sè, Difficilmente accettati, non per mala volontà, ma per 
necessità attaccata alla propria condizione, mai non pro- 
ducono grande effetto, inche quando il producono; e il piu 
delle volte non lo producono in alcun modo. Per ut- 
limo , la stampa ha sola il privilegio d’ aver la voce sì 
alta, e sì solenne, che, quando è veramente stampa di 
cosa vera e giusta, non può non essere ascoltata, e non 
può non ottenere il sno intento. Prima opera sul popolo, 
che, quando se gli dice la verità, ha una disposizione 
istintiva a raccorla, a ripeterla, a farla sua propria, a 
gridarla, Poi le grida si levan sì alto, se la materia lo 
merita, che anche le orecchie del Principe ne sono in- 
tronate; ed egli conosce, considera, esamina, e final 
mente fa la giustizia. Se non che la paura sola di questi 
effotti riesce, quel che è più, preventiva del male, e ficne 
in circospezione, tutti que’ che prestan mano alla cosa pub- 
blica per la certezza, che niente colla stampa libera può 
rimanere occulto, e i disordini , se si posson commettere, 
non si possono però ignorare, o tener celati a chi vale 
a sovvenirli. Dove que’ che mormorano che per ciò s'apre 
un largo adito agli scandali, alle calunnie, alle inde- 
gmità contro al‘Principato, non considerano, che per que- 
«ta ci sono, e debbono valere le leggi severamente roprese 
siva; e che, al'postutto, nom si danno mai beni senza 
accompagiinmento di mali, e che i malî, in questo caso, 
riparabilissimi , son però d'un ordine che ‘non soffrono 
esser messi a bilancia contro i beni i quali si producono, 

Resta che si parli della libertà della stampa quauto alle 
persone pubbliche, e quanto agli Esterni, ma l'articolo 
fu già bastantemente lungo; il perchè sarà ciò soggetto 
di trattazione per um altro Numero. n 
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BULLETTINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 


Abbiamo saputo con accertatezza un nuovo atto di benignità del 
su.mno Pio, tra quel molti che egli pratica tuttogiorno e che 
sono ignorati o dimenticati , e vogliamo riferirlo a lode di Lui 
e acrescimento di fiducia pubblica nel paterno suo cuore. Ange- 
t9.... tornato tro noi in grazia dell'Amnistia, presentò a Sua 
Suntità una istanza per il conseguimento di qualche grazia s0- 
‘pana coi che potesse più agevolmente sovvenire ai bisogni della 
numerosa famiglia, Actolse ils. Padre benignamente la istanza e 
confortò il chiedente a sperar bene. Poco dopo un prelato della 
sprie:pontificiafsi recava a casa di Angelo,e in nome di Sua Sans 
tità gli significava come nella segreteria de’ Brevi esistesse a dis- 
posizione di lui un fondo di scudi cinquonta. Quale fosse la ma- 
raviglia e la riconoscenza ii Iuj , non bastano le parole ad espri- 
mario. Egli erò volle che un atto di tanta benignità per purte 
del, principe fosse conseguitato da un atto generoso per partte di 
lui stesso : divise la somma Lra varj suoi amici, bisognosi ancor 
engi e venuti a Roma in grazia dell’Ammistia. 


e Mr 


Nel n 38:fu detto che noi potevamo assicurare che le due com» 
pagnie deliberatarie, luna della via ferrata da Roma a Ceprano , 
L altra di quella da Roma al conline modenese sarebbero state la 
compagala Fabri fusa con.la Bolognese, e la compagnia Altieri e 

e Rossetti: e così era veramente, giacchè solo nella otferta com- 

Plessiva delle medesime si verificava la garanzia dì novantadue mi. 
darseudi per gli s udj preventivie la garanzia di un miligne e cento 
mila scudî,per la sicurezza «le'lavori, somine chiaramente espres= 
se dal. Digrio di Roma, Dopo quel tempo insorsero alcune diffi- 
coltà, per l'esame delle quali sabato 4 corrente il consiglio de 
Ministri si adond a conferenza straordinavia La com nissione con- 
saltiva delle vie ferrate fu chiamata 4 far parte di. questa confe- 
renza, 
Risultato della medesima, fa la conferma. della primitiva delibe- 
razione rispetto alla sogjeta Fabri fusa con la Bolognese, e la 
sospensione della stessa primiliva delibereziono rispetto alla'so - 
cietà Altieri e De Rossetti; per la ragione che il De Ressetti a 
ussente: de-Roma, . 

Le condizioni con le.quali alla compagnia Leopoldo Fabri e Bo- 
lognese è stata fatta |a concessione di detta via ferrata, sono 1 che 
l'una è l'altra si fondano 9 che. i lavori debbuno simultaneamente 
omninciave in tro punti, da Roma nella direzione d'Ancona e vi» 
ceversa, e da Rofogna nella direzione di Ancona, 

ARSeE: AI 

Domenica B‘corrente. in piazza Navona , fu eseguita la gran 
Rombola che avrebbe dovuto eseguirsi nel giorno anniversario 
dieil'Ampistia, Tatto procedette con ordine e con tranquillità , 
TRENO ne la calca del popolo fosse grandissima. Cento guar- 
tig civiche di Parione nel cui cerchio è compresa la detta piaz- 
2a, guarnivago Jo spettacolo, unitamente gi granuttieri  Ne'quar- 
Fap vicini era stuta sopracchiamata la guardia di rinforzo. 

LEron Sagretario di stato, monsignor Pro-Gorernatore , il 
cante Pietro Ferretti assisterono allo spettacolo tra gli applausi 
della moltitudine , bed lone lor dato Îl como lo, nella loggia di 
©iùa abitazione , Îl signor Flaminio Scarselli. Vi comparve ultresì 
Angolo Brunetti , a gui l'Eminentissimo di Stato fece le piu uno- 
vate.o. cordiali an coglienze. 
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| primi po:larono in Consiglio la proposta di questo indirizzo. | Alcuni sorridendo rich 


- QUA BT 


Ci vien dato per certo che ne' giorni andati più di venti per 
sone, senza nè arte nè parte, provenicati dalle provincie , sia» 
no entrate in questa capitale. Deh | che vengono a fare tra noi 
questi Rao e paltonieri? Vegli sopra cosioro la Polizia, o 
più presto vegl 
de’ malviventi, 


Comtavonpenza negras Begancia: 
Rieti A_Setteinbitto 
Il Comune Restito non hd volutéi vestare in dietro; 


pole del. 30 Agoslo , ha, profitrto a 
Pio sostduze ci vita, a fine disost@glià i diritto, la-indi- 
pendenza», la' integrità de’ dénninf- porttific» Questa  diciffa» 
razione fu sancita dal voto universale, espresso nella sera 
di detto giorno con. festose acclamazioni a que generosi che 


Tolentino 2 settembre, 


1 miei concittadini sono devotissimi all'attuale ordine di cose : | 


e ne hanno dato solenne argomento in ogni circostanza. in che 
cadeva opportuno esultare. per lo blnevole e paterne concessioni 
del veramente massimo Pio. Solo non hanno cre tuto render 

bbliche pe’ Giornali le loro Feste, imolte delle quali certo e- 
mularono quelle celebrate in qualche pvinaria citta di Provin= 
ciù, Ora molti di ogni età, di ogni ceto, apperu si fece pubblico 
it Regolamento per le Guardie Civiche , attendono con lodevole 
impegno a prentiere lezioni mititari»: 6 nel servigio , che, pre- 
vio Il permesso delte Autorità, già du oltre due settimane pre- 
stano speciulmente nelfe nottarne pattagile, inunifestano un or- 
dine, ed uno zelo ammirevole ; del-che haw duto prova . per-tacer 
alii casi, coll' arresto di un tale diretto a furto di formen» 
tone nelle nostre campagne, e di un montagnuelo, che trausitava 
per le vicinanze di Tolentino con alquauto gregge dirubato in 
Serrapetrona, Castello del Camerinese. Questa popolazione ,° nè 
parlo per soperchio amore municipale , è inoltre educata, e dis= 
posta & tale spirito di moderazione, e di orsline , che nello esu- 


gerata penuria delle granaglie nella trascorsa stagione inver- 


mole, in città come questa, che è l'unico canale di commercio 


della Marca coll’ Umbria si tene sempre tranquilla, quantum» 
que non si potessero attivare pubblici lavori per soccorso alla 


classe indigente. 


ll contadin» Spiccalardo venne ael giorno 419 agosto al nostro 
mercato con diciotto coppe di assai umido granturco ; e ferma» 
tosi presso il Magazzeno ti Angelo Spurvoli venditore di grana» 
glie. depositò colà dentro fa muggior parte di quel suo genere, 
esponendone altra porzione alla vendita per balocchi 6 la cop- 
pu, quando il formentone stagionato si contrattava per soli baiue= 
chi 50, Due soli montagnuoli si fecero a domandarne | acquisto 
allo Spiccalardo ; ma non conciliatisi nel prezzo pacificamente 
rimisero la cosa al più tardi. Intanto alla vigitunza de Carabinieri 
non fsfuggi che quel genere era per acquistarsi dallo Spar volt so- 
lio « comprare per rivendere (che e vietato nelle ore untime= 
titiane }; e nel ritener, fraudata dui contravventori la legge, la 
sun giusto 
puo dal buon senso cdi quelli che erano presenti. Riterito il 

tto alla competente Autiirità , convenne -10 stesso Spiccalardo 
di vendere al pubblico il suo formentone a buj. 00 coll' assistenza 
di.un impiegato di Governo, che u vantaggio del proprietario 
rezzo. "fra lu folla de' curiosi , lu quale non ecce» 
uaranta, fuvvi ateuno clie menò 
tumulto, nè'atl illegalità 


furza pubblica riscosse, ne*limiti della moverazione 


[| 


ritirava il l 
dette mai il numero di circa 


lamento , senza irrompere però ne a _ ille 
alcuni, perehègreputava l'equità del prezzo sture nei buj. 84: 


e lo spiccalardo tra forse perchè quella voce diceva il sero, tru 


perchè non aveva compratori , decise di sua piena liberta «i 
ven.lerlo per buj. 40. ce vi riuscì netta tetahtà ; ritirò dall im 
piegato | intera 
gio Questa è storiu ingenua, documentata, 
[ene A\£-remneli 


La corrispondenza di Tolentino che noi, amici al vero 
non al partito o all'interesse. privato , abbiano pubblicata 
quì sopra, è diretta, come si vede, parte a negare, pa - 
te a spiegare il fatto da noi riferito nel Numero 53, la 
cui notizia ricevemmo da persona autorevole, circospelta , 
testimone di vista, e che non ha ne può avere alcun moti- 
vo di guastare i fatti o d informarli im un colorito falso 0 


‘esagerato. A quale delle due corrispondenze dovremo pre- 


star fede ? Per verità la circostanza prelermessa dal primo, 
epressa da questo secondo corrispondente , che nella ven= 
dita del formentone portato dallo Spiccalarlo in piazza sia 
stala necessaria la inlervenzione di un impiegalo governa 
tivo, dà luogo a credere che preventivamente fosse seguito 
qualche tumulto , qualche disurdine per parte de' compra- 
tori, o che almeno le Autorità temessero che potesse in 
ualche modo turbarsi la quiete pubblica e violarsi Ja lega- 
lità, Quando i mercati pubblici rocedono con ordine, non 
fa bisogno della presenza e del concorso atiivo di un im- 
piegato. Questa sola circostanza c induce. a tener vero, al- 
meno nella parte sua sustanziale, il racconto del primo cor 
rispondente. 


Ripatransone 31 Agosto 
In questa ciltà fino ad ora c stata in \arj modi impedita 
l'attivazione della guardia civica, Cio sia di norma a chi 
spetta, 


Ancona 28 — Osimo 29 Agosto 


Il Municipio di questa città ha ordinato per proprio conto lo 
vequisto in Francia di mille e cinque cento facili per la rispet 
tiva guardia civica, Similmente per la sua: il Municipio d’ Osimo 
ha vétato lo acquisto di trecento fucili, Qualunque sia per es- 
sere lu disposizione del Governo circa la custodia delle armi 
civiche, questi fucili, destinati all’ uso delle guardie , sono donati 
ul Governo me esimo in perpetua proprietà. I signori Cesare 
Berretta , Domenito Bugliohi e Rinaldo de’ principi Simonetti 
incaricati di questa compera sona già partiti per Marsiglia e di 
là si con lurrano a Saint Etienne o nel Belgio. Se tutti i Comu» 
ni imitussero il nobile esempio degli Anconitani e degli Osimani, 
in breve tempo la guardia civica si troverebbe armata in tutte 
le cillà, senza grave dispendio del Governo che impiega tante 
somme per sanare le antiche piaghe, e a tante altre rinunzia 
per alleviare i popoli. 


Rununi 4 Settembre 


Ci gode l’animo di potere annonziare che il Clero di questa città 
ha offerto al Comune una somma di danaro per l'armamento 
della Guardia Civica, Prosieguano i Sacerdoti che han .0 tanta 
parte nell'educazione morale e civile di un popolo, a secondare 
di buona volontà questa ed ogni altra benefica istituzione ori» 
ginale largita dalla sapienza del Principe, e vedranno conse- 
guire copiosi e salutevoli effetti, anche in omaggio dell'augusto 
loro ministero, Rimini aflidato ai soli Civici e Vulontarii, i quali 
ne fanno assieme e concordi il servizio militare attivo presenta 
l'aspetto della maggiore tranquillità; la conti lenza ed il perfetto 
iccor lo fru l'autorita Governativa e Municipale contribuiscono 
per molto a tale stato sodilisfucientissimo. Ma l'amore dell’ ordine 
pubblico. il rispetto alle leggi, il seniimento della motleraziones 
che. anima it popolo Riminepe, ebba largo campo di mostrarsi.sipo 
alle vicaza i g0 000 di venvidì pp nell'occasione, che 1enng 


perclià non cresca tra nob:ia turba degli oziasi.e. 


agli 
altri Comuni dellé:stato. Anch' essoj. nell adanonza nmigi-. 


iS Sedé esal Suntino, 


| ee un buon dato , onde rilevare Lepliuigne politica di u 


e decnon manage mete ne contante semo see cern 


ui tradotto il famoso Ds Berton di Puenza, sutto la scorta 
Sarubinierl, e di pochi Civici di S. Areangelo.(a)Centinaja e E 
naja di persone si accalcarono commosse e silenziose in sulla via 
corriera, di rimpetto alla locanda di S Antonio fuori di porta 
Bologna , ove erasi dato alloggige al prigioniero, Compar- 
i ve sulla fuccia del'ivogo un picchettordi otto Eivici nostri; com» 
porire ed aprirti una via all'istante: fra quell'immensa molti. 
tudine fu lievissfina gosa; Îl capo AOLO indusse i Carabinieri a 
vttamutare i! Bertoni da quella abitazione isolata, fuori deltecinta 
‘ delle mura, e mukisicura, alla Rocca, iche veniva eseguito con 
tetta volontà cu né quiete su d'ogni punto, per ove transitava 
1 detenuto , csrtttlà fermo nell’ aniniadi ciascuno, che l'abbando» 
narsi ail insulti'anebie di semplici parole» contro persona posta sotto 
| ta tutela dellaufbrra pubblicay è CattW:ppr se stesso veramente vi. 
lee vituperevokti Ni prigi niero subisiitiRocca la solito perquisi- 
rioue d'ordine étla sua persunts e. accadde che il secondino gli 
levasse di tasca un coltello nuscosto, termo a molla, con lamina 
aceuminata , bi-tagliente » lunga dita sette trasverse , larga «oe 
avente ad un margine quelo motto » Io servo il mio Padrone » 
edevano Deum an Mammona? Tutti però 
meravigliurono altamente, e con ragione, di chi od uveva o- 
oa innanzi la visita, 0 l'aveu fatta con tanta non eseusabite ne 
gligenza. 


pi È n puese 
giudichiumo possuno servire i Giornali politici, che vi si leso 


A questo fine pon amo, qui sotto , la distinta di quelli che “sono 
I più importanti , o conteno fra noi il numero maggiore di usso- 
cluti. Bilancia associati A. 26 Contemporaneo 14 —- Pelsi= 
neo 4 — Educatore Maceratese 4 — - Patria 4 — Alba 3 — Ias 
liano 4 «Italia 1 «= Halico 4 <= Popolo 1 = 


Cesenti 26. Ayosto 


E' noto come la inaspettata, illegittima e violenta occupazione 
della quieta e coraggiosa Ferrara nostra per le Truppe Austri- 


fe./0 10 807 erogano bau; 20 per facchinage 


ache, e i brutti fatti che la precedettero, fossero cagione che il 

buono e forte Cardinal Ciucchi Legato della Provinciù Feriarese 
' ben due volte protestasse contro sillatta violazione della fede dei 

paul e del diritto delle genti , e il nostro ottimo e fortissimo 
: Principe non solo approvasse è lodasse tali giusti e ma- 
guunime protestazioni, ma ancora le confermasse u chi si dovea 
va E° pur noto come all''udire di accidenti così gravi pron- 
tamente si necendessero di dolore e di sdegno gli animi aegli 
ubitatori tutti di questo Dominio Pontificale, Or la citta di Co= 
sena non ne rimase in vero meno afflitta e indignata delle altre; 
i per il che il Consiglio Comunitativo di detta citta convocato il 

24 corrente per trattare materie di pubblica amiinistrazione 
vide suo debilo solenne esprimere nelle presenti cosgiunture al 
Cupo supremo della Religione Cattolica Pio Nono 1 sentimenti 
propri, e quelli degli abitanti del Comune da lui rappre-entata, 
per un utto che rende testimonio del vivo afletto, e della forte 
devozione che all’ umatissimo Principe oggi vieppiù stringono il 
buon Popolo Cesenate, e della fede che questa in Lui Tipone 
fermissima Pertanto il Sig. Pirro Bernardini Della Massa Gon= 
faloniere aperse la sessione per le seguenti parole, le quali com- 
prendono È atto, che dal Consiglio per unanime e spontaneo 
consentimento di animi venne a viva voce approvato. 

« Prima di venire alla trattazione detle cose stute proposte per 
la odierna radunanza, reputo mio dovere richiumare die menti 
di questo savissimo Consiglio i gravi fatti e a tutti noti, acca- 
duti questi passati giorni nella nostra pacifica e prudente Fer. 
rura, e come essi tubarono la bella pace anche di questo po- 
polo, il quale immantinente eresse l'animo all'altezza de’ suoi do- 
veri verso la Patria, e il Santissimo Principe. Ognuno provava 
in cuore il bisogno di esprimerne i sensi in faccia al monilo, e 
la nobile ciehiarazione dei medesimi venne in prima, e non si 

teva più degnamente, dall’inclita e generosa ‘Bologna, Quindi 
è che io propongo che da noi, sicuri interpreti degli ardentissi» 
mi voti sei nostri concittalini, sia oggi decretato, ad esempio d 

vanto fece il giorno 16 corrente per universale acclamazione i 
onsiglio di quela primaria Città di Romagna (la quale se pre- 

| cedette noi in fatto, non ci prevenne, nondimeno nei desiderj) 

sia decretato, dico, di pregare Sna Eccellenza Revma il nostro 
} Profegato, perchè voglia rinnovare in nome nostro al Trono 

Santissimo le proteste di fedelta, e devozione inalterabili dei 
cuori di tutti noi v_rso il Sommo Pontelice e Padre amatissi- 
mo Pio IX. e fargli manifesto come noi tutti siamo dispostissi» 
mi e risolutissimi, quando il bisogno lo richiedesse, e ud n se- 
lo suo cenno, di fare ogni prova, e spendere le sostanze e lu 
vita per la sua indipendenza, e per la sua gloria, » 

Fuenza 50 Agosto 

La stampa periodica dev essere dispensatrice giusta di o- 
de e di biasimo ; deve servire alla santa causa del vero » 
del bene, non alle basse e ignobili cupidigie. Questa volta 
siamo lieti che la professione che noi facciamo, di sine». 
ro e coscenzioso giornalismo , e induca a retribuire la ne 
ritaia lode a monsignor Giovanni Benedetto Folicaldi, egre- 
gio Vescovo di Facerza. Egli bene intende che il mi- 
nistero episcopale , quantunque sia principalmente in- 
diretto al governo delle anime. nientemeno non dee ritrar= 
si dal promuovere tulto cio che può in qualche modo con- 
correre alla stabilità degli ordinamenti civili e assolidare la. 

ubblica quiete. E pero, imitando gli esempj dell’ egregio 

relato che governa la vicina diocesi forlivese, con circola» 
re solto il 18 agosto ha ingiunto a tutti i parrochi d incul- 
care ne modi più efficaci alla milizia de' Volontarj i 
sentimenti di perfetta obbedienza , e il debito quin 
di che loro corre di depositare le armi presso le persone 
che hanno lo incarico di riceverle; mercechè la nuova isti- 
tuzione della guardia civica toglie alla milizia de’ volontarj 
ogni ragion di esistenza. 

Con altra circolare sotto il medesimo giorno 48 invita i 
i reverendi parrochi a caldamente esortare tutti coloro che 
: sono chiamai a far parte della guardia civica, perchè vo- 
! gliano con fede e assiduità prestare il servigio ed osserva» 

re il regolamento, 

ì una el altra circolare sono ripiene di nobili sensi che 
i onorano il cuore e la mente di monsignor Folicaldi, e noi 

avremmo riferito volentieri il tenore dell'una e dell altra, 
se la ridondanza delle materie non ci avesse consigliato a 
darne più presto un breve trasunto, 

Bologna 31 Agosto 

. Le cose di Ferrara sono nel medesimo stato: Gli Austria= 
ci non si aumentano nè diminuiscono ne variano in nulla 
gliusi e la posizione loro. I posti che occuparono da prima, 
conservano. Accadono quivi setle , otio aggressioni per se= 
ra c spesso con ferimenti : ed è naturale perche non vi ha 
nessuna forza per invigitare i malviventi. Gli Austriaci, uni- 
ci e soli che pattugliano , prima di (utto indifferenti ; poi 
ferrati in modo che si fanno sentire in lontano, e però 
inutili allo scopo, quando pure lo avessero o To potes= 
sero avere: i civici non possono pattugliare, perchè gli Au= 
slriaci uon danno nè ricevono parola d ordino, e perchè 
in ogni incontro tirerebbero spesse fucilate , ciò che chia» 
mano — perlustrare per dissipare gli attruppamenti, — Sviz= 
zeri non vi sono , carabinieri pochissimi , volonlarj 60. Ee- 
co lo stato di Ferrara. (b) 


CEE ance 


8) Vedi il Num. 35. 


( 
(b) Fedi il Num. 35. 


Qui perfetta tranquillità , allegriu, libertà: un solo pen» 
siero fustutti — la guardia — una sola opsra — la mano» 
vras— Quando:per un momento si è. temuto della invasio» 
ne austriaca , era progetto universale armarsi come ognuno 
poteva e ritirarsi verso Roma, finchè , riuniti tutti dello 
stato in un solo corpo , farò una resistenza disporata. S' e 
rano fatte le compagnie o più tosto comitive e si stava tut- 
ti pronti a marciare, Ola è rimessa quella prima impressio= 
ne, perchè è certo che gli Austriaci assolutamente non'posso= 
no intervenire nè interverranno. 
rt pini 


BULLETTINO 
BDIEGLI STATI ITALIANI 
GRANDUCATO DI TOSCANA 
Firenze 4 Settembre 

Grediamo di potere annunziare che: 

Oggi 'la Consulta di Stato, unitasi in adunanza stritor- 
dinoria da ore 9 antimeridiane ad ore una, ku delibera- 
to la sstituzione della Guardia Naasonale per tutta la To- 
scana, 

Diamo subito questo annunzio, riserbandoci a pubblica- 
re quanto prima tutto ciò che si riferisce a questa h»- 
nefica deliberazione tanto e si giustamente sollecitata 
dai voti di tutti i Cittadini. 

L'ordine pubblico, che non fù «giammai gravemente 
turbato, ha ora la più. solenne e la più salda guarenti- 
gin. È questo il pegno più valido che il Governo po. 
teva dare al popolo toscano di volerne assicurare il ve- 
ro bene. Onore al Guverno ed al popolo toscano! 


MOTUPROPRIO 
NOI LEOPOLDO II 


PER LA GRAZIA DI DIO — PRINCIPE IMP. D'AUSTRIA 
PRINCIPE I. R. D'UNGHERIA E DI BOEMIA, 
ARCIDUCA D'AUSTRIA 


GRANDUCA DI TOSCANA 


Animati sempre dal più costante attaccamento al 
benessere generale della Toscana, e persnasi della 
utilità e convenienza di creare una Guardia Civica 
che concorra a mantenere la pubblica quiete e si- 
cuvezza, 

Sulliumanime parere dei componenti la R. Con- 
sulta di Stato, 

£ sentito il nostro Consiglio, ordiniamo quanto 
appresso: 

Art. 1, E istituita nel Gran-Ducato la Guardia 
Civica, la quale dichiariamo dover essere riguarda- 
ta come Istituzione dello Stato. 

Art. 2, Gi riserbiamo ad approvare le norme 
fondamentali di siffatta Istituzione «l seguito del 
parere della R. Consulta di Stato già richiamata a 
riferire in praposito, in conformità di, legge. 

Toscani! la Guardia Civica è un’ istituzione di 
garanzia dell’ ordine sociale, della sicurezza pub- 
Dlica e privata. 

Accogliete. l'ordinamento come nn nuovo-pegno 
della illimitata fiducia che im voi ripone il vosiro 
Principe e Padre. 

Sia pacata. e deferente la.vostra.ansietà.nell'atten» 
dere il necessario sviluppo della già approvata Isti- 
tuzione. 

Fedeli al Sovrano, obbedienti alle leggi ed a'ma- 
gistrati , siate sempre, quali sempre voi foste. Non 
perdete di. vista che tutti:1 vostri interessi sono im- 
pegnati nell'ordine e nell'osservanza delle leggi; che 
lc agitazioni anzi che portare al progresso civile, 
seno.sempre causa. di disordini, e possono dar luo- 
go.aliristagno della industria: e del commercio, alla 
perturbazione degl' interessi pavticolari.e generali , 
al danno di tatti, inducendo diffilenza e timore in 
qualsiasi classe della Società, 

Dato li quattro settembre 1847, 


LEOPOLDO V. F. Cempimi 


L. Atrani. 
(Ricevuto per via straordinaria) 


Livorno 3 settembre 

Nella mattina del [dì 3;stante , Livorno cominciò ad 
agitarsi, per ragione di voci vaghe intorno a difficoltà 
che attraversato avrebbero la istituzione della Guardia 
Givica. I fatti Luechesi davano alimento all' agitazione, 
che andava prendendo direzione pericolosa; imperocchè 
sembrava il popolo, disporsi adi inviare una specie di 
deputazione composta. di: naigliaja. al Governo centrale di 
l'irenze, — Le autarilà erano, inquiete rifuggendo dal- 
l’uso troppo pericoloso» della Forza. 

Dopo qualche preliminare concerto fra le autorità me- 
desime ed alcuni ben disposti, fu pensato per la meglio 
di ordinare per la: Domenica prossima una dimostrazione 
legale, impegnando il' Magistrato Municipale ad inviare 
al Governatore una-Deputazione incaricata di sollecitarlo 
a far valere ia Consulta i desiderj del papolo. 

Nello stadio dell’ Avvocato Giuliano Ricci fn convo- 
«ata, alle 11 per il tosco una riunione di 40 persone in- 
fluenti, collo scopo di deliberare intorno a quel progetto, 
che 1° Avv. Ricci med. avea formulato. Durante la deli- 
hecazione si raccolse sotto le finestre dello studi» Rieci 
una folta numerosissima, ansiosa di conoscere il soggetto 
dello scopo della riunione. Non fu difficile tenere in calma 
quella massa finchè: la deliberazione darò 

Adottato unanimemente dai deliberanti il partito proposto 
dul Riesi, presero i giù influenti a comunicare al popolo 


iqube  se sromatalito ot consen sinto cetacei 9 © iene 


Dopo qualclie agitazione veramente terribili, fu dil‘po- 
polo invitato il Ricci a' presentarsi per veniro a Consulta 
colle masse; I Ricci sì presentò, e: pose varie misure in 
deliberazione senza suecesso , fiiehè alla perfine non elibi 
«proposto l' invio di una deputazione di pochi 4' sollecitare 
il Governo al‘ disbrigo della pendenza. 

Fù mirabile spettacolo quello di‘ tina furba di molte 
rrigliaja, deliberante a fronte di un uomo solo proponente; 
spettacolo insolito al certo fra noi, e da pochi creltito pos- 
sibile, in ispecie in Livorno, in cui il popolo è male cono- 
sciuto e peggio giudicato. 

Una deputazione. popolare fu eletta in parte, ed in parte 
indicata dalla voce popolare, ed accompagnata da lettera 
del Governatore di Livorno giunse a Firenze jeri sera alle 
9, sì presentò a S. E, Cempini, dal quale seppe la convo- 
cazione della Consulta per questa mattina, e la probialite 
concessione della tanto bramata Guardia. 

Membri della Deputazione sono : Conte de Lardereli 
Gonfaloniere , avv. Luigi Giera, G. Paolo Bartolomei, 
Giuliano avv. Ricci, Michele Palli, Francesco Pachò, pose 
sidenti, o negozianti, o legali, 6 Giovanni Fanelli fac- 
chino di Banca, e Andrea Sgarallino ‘pavicellajo. 

rit 


(Dall’Alba) 


DUCATO DI LUCCA 
1 Settembre 


Dopo alcuni ultimi arresti l'agitazione popolare di Lucca 
era andata sempre ingrossando; oggi era divenuta oltremodo 
minacciosa, . 

Il Consiglio di stato sì rinniva, e determinava di mandare 
una Deputazione al Duca per sottoporgli lu stato delle cuse 
e fargli conoscere la necessità di provvedervi con opportune 
riforme, — La Deputazione composta del Presidente Maz- 
zarosa e dei Consiglieri Fascetti © Brancoli si recava alla 
villa ove era il Daca. — Il popolo che in numero immenso 
avevaaspettato sulla piazza le deliberazioni del Consiglio, se- 
guiva la Deputazione , e constringeva le carrozze ad anda- 
redi passo. Il Duca ha promesso diseguire l'esempio della To- 
scana concedendo - maggior larghezza di stampa - Guardia 
Civica liberazione dei carcerati - Il popolo torno a Lucca e- 
sultante con rami di pioppo, e sulla piazza cantò il Te Deum. 
Alcuni Lucchesi con un convoglo straordinario della strada 
ferrata portarono a Pisa la lieta notizia. La gioia della no- 
stra citti è indescrivibile. In seguito daremo più precise no- 
tizie, 


Riceviamo in questo momento il seguente Motu-proprio 
del Duca. 


NOI CARLO LODOVICO DI BORBONE Infante di 


| Spagna cc. ec. ec. Duca di Lucca. 


AI NOSTRI AMATISSIMI SUDDITI. 


Noi vogliamo regnare su voi non col timore, ma coll’ a- 
more, non con la forza ma coi benefizj; e perciò vi apriamo 
il Nostro Paterno Cuore. Siamo dunque disposti a prender 
quanto prima in esame ciò che può convenire al vostro be. 
ne sulle tracce di quello che si va di mano in mano matu- 
rando nella vicina Toscana, per farvi godere auticipatamen» 
te dei vantaggi che possono conseguirne. Intanto annunzia- 
mo la istituzione della Guardia Civica, necessaria alla pub- 
blica quiete; ed abbiamo già dato gli ordini opportuni al no 
stro Consiglio di Stato, tutto anima o dai migliori sentimen- 
ti a proporci cou la maggiore sollecitudine ogni riforma, che 
tenda ad appagare i giusti vostri desideri, ed a soddisfare al- 
la Nostra brama ardentissima di reudervi ora e per sempre 
contenti, 


Riponete dunque piena fiducia iu queste amorevoli parole 


- 


del vostro Padre e Sovrano, che vuole sinceramente il beno ! 
di voi tatti, e se ne consiglia con quei vostri concittedini 


che più amate e stimate. 


Duto in Vignale questo giorno primo settembre mille otto 
cento quarantasette, 


CARLO LODOVICO 
(Dall Italia). 


9 


Tutta la sera fu un continuo applaudire a Pio IX a Carlo 
Lodovico, al progresso, all'unione, alle riforme. Ritornati il 
2 sett, da Viareg.io, grandi applausi e gran feste, e nella 
cattedrale di S. Martino è stalo cantato salenne 7e Deum. 
Più tardi un'immenso numero di Pisani {con bande mili- 
tari di Pisa e di S. Giuliano, a cui si sono nuite fe nostre 
della linea e dei fanfari) sono arrivati per la via ferrata, e 
molti ne sono venuti pel monte S, Giulio, portando a 
mano gran numero di bandiere. Hanno, tutti nniti în bel- 
l'ordine, sfilato per Lucca ove stanno applaudendo al nostro 
amatissimo Sovrano, che ad imitazione di Leopoldo Secondo 
vuole ed altro non vuole che la felicità de’ suoi sudditi. 
Anche i Livornesi numerosissimi soy venuti ad accrescere 
l'allegrezza, e a partecipare alla g.oja di un giorno che non 
sarà mai cancellato dalla nostra memoria e meno dal no- 
stro cuore. Commovente, altamente commovente, impossì- 
bile a deseriversi fa solennità di questo momento in cui due 
città si sono abbracciate nella letizia di sì bel giorno!! Chi 
non vi fu, chi nol vide, non speri per allrui racconto di far 
sene mai un'idea, — Venerdì, 3 settembre, — Alle ore 2 
pomeridiane il Duca, soddisfacendo al soto pubblico, ritor: 
nava in questa citta. È impossibile il descrivere i segni di 
gioja che ha destato la sua desiderata presenza. Applausi 
immensi — Evolva — Suono di campane == Te Deum — 
abbracciamenti fra cittadini... Ecco Caiano Sovrano, s0- 
stenitore, e promotore della Gausa Italiana — Immodlesi 
mato al mostro avvenire! 

{ Dall’ Alba). 
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Riportiamo, come ci è stato trasmesto darpersona autorevole 
e-fededegna, il seguente articolo ; 


Napoli 20 ayosto 


j Alconi lorpali. italiani hanno avuto.la compiacenga, dé darci 

elle notizie che noi Nupotetoni per venità ignoravamo, 

chi ci rivela, che i Calabresi, condotti uetle carceri di Nu 
nol dopo i moti -di Cosenza , erano, stati sottoposti u torture; 
chi .ci annunzia in lettere: cubitali. che. il Capo della spedizione 
Pnp gl’ insorti in Calabria sia /0 sfesso Ministro Generala di 
aa Pruncien del Carretto: vedi esatta conoscenza delle cose 


Che gli insorti abbandonarono Cosenza ritirandosi regolar- 
o SIE Lp ego Palli i le rione! che nel 
l ‘ucciso il Capitano. de, ori coi endanni, è 
i più 80 soldati di Mined 2. it 
a e il conte .Jsudolf Ministro Nopoleteno. in Roma 
elle rimostranze: contro i nuovi ordinamenti; di 
Che numerosi corpi di truppe napoletane marciano per i con- 
fini del vicino Stato Pontificio. 
Infine ci cade sotto gli occhì un Dogo volante che contiene 
n indirizzo delle nobili Guerrilla Calabresi al popolo delle due 


A tutti questi racconti risponderemo con due sole parole — 
sono menzogne —, 


1 Calubresi, arrestati e condotti nelle carceri di 


i moti di Cosenza 


indegnissima di cul 


abbla-fatto 
uello Stato : 


Napoli dopo 
non sono stati soggetti a tortura ( accusa 
la nostra civiltà abborre perfino ital giusti- 
ficarsi ) per la semplicissima ragione che non vi sono stati mei 
moti è Cosenza, e molto meno sono stati condotti arrestati in 
Napoli, (A) 

I ministro di Polizia Marchese e non Principe del Carretto, 
ammenochè non abbiu il dono dell’ ubiguite, lo vediamo tutti i 
iorni fra noi, e di frequente passeggiur tutto sulo ed in per- 
fetto incognito în mezzo alla folla, che in queste notti estive si 
acealca nella deliziosa nostra Filla, per godere delle initi aure 
di Mergellina e degli armoniosi concerti delle bande militari , 
che vi convengono a pubblico sollazzo. 

li capitano de Liguori, sc non si provi che sia risorto, è pie- 
no di vita, ed În questi giorni passeggiava per la strada Toledo, 

I Calabresi insorti non si sono ritirati sulle alture abbandon 
nanilo Cosenza all’ avvicinarsi delle truppe Regie, e ciò per lo 
potente motivo che Cosenza è stata eil è tranquillissima , è rin 
derà molto in udire che era stata occupata dagli insorti, (B 
avvenimento de' 61 perenni e degli 81 soldati di linea uc 
cisi in uno scontro con gl’ insorti è anch’ essa una novelletta del 
Genere di quelle che le buone nonne raceuntano a’ loro ni po» 
lini per incutere ad essi spavento. 

L le guerille Calabresi, si dice, si sono rafforzate sulle alture , 
e dirigono proclami? Ma noi siamo tentati di ripetere col Bar- 
biere di Beaumarchais ? qui on trompe ici? No MEROIUGni na 
certo: ina que te fandonie possono presso gli stranieri falsure la 
pubblica opinione : ecro perchè sentiamo il debito di smentirte. 

In Calabria non vi sono insorti ; vi ha di vero quaranta ban= 
diti divisi in piccole bande La sola gendarmeria e la truppa 
civica Calubrese lì perseguita: ness n soldato di linga si è mpssa 
dalle guarnigioni per andare alle frontiere. Alcuni di essi bune 
diti sono stati già arrestati ; molti si presentano spontaneamente 
per esser giudicati, Non vi he în essi altro sentimento che quello 
del furto e del così detto ricatto ; nè nella espansione di questo 
liberal sentimento si fa scelta di opinione : non si. risparmia al- 
cuno, I proprietari ed il pppolo secondano mirabilmente il Go= 
verno nelle energiche misure che, sonosi adottate per arrestaré 
e punire questi malfattori, La sola difficoltà consiste nel rage 
giungerti. Essi non indirizzzano proclami , bensì cartelli di ris 
catto; commettono quando ne harino il destro, qualche furto su 
la, strada publica ; sì sorto, lordati di ussassinii contro quelli che 
vollero” resistere alla ‘umanitaria ‘Întîmazione di cedere ad essi 
Ja loro borsa. Il Governo ne farà Bronla giustizia. Se queste 
mosnade meritano il titolo di Guerrille liberali, ognuno il vede, 

Del resto assicuriamo i giornali Italiani che noi siamo in pere 
fetta pace. Li preghiamo a non dare ascolto ai si dice, molto 
più quando sono oltraggiosi, 

Noi non ci mischiamo negli affavi degli altri, Vediamo con: pior 
cere in ulcunì statì Italiani la riforma de’codici, lo stabilimento 
di on Consiglio de’ Ministri, e di una Consulta, e la organizza» 
zione de’ Municipii. Noi è da lungo tempo che abbiamo coteste 
cose. Le nostre leggi, i nostri ordinamenti giudiziari sono 
presso a poco un fac-simile di quelli stabiliti in Francia. Anzi 
sonovi colà e nella dotta Alemagna degli uemini eminenti, i 
quali sostengono essere stati il codice ed il procedimento, per 
nalè francese appo noi medificati in se so più favorevole alla 
libertà civile Se ciò è vero, tanto meglio. 

Strade di ferro, una florida marina a vapore, Ja illuminazio- 


* ne a gas, sono parecchi anni che li possediamo. In diciase 


sette anni di reguo Ferdinando, II. ha estinto circa trenta 
milioni di ducati di pubblici debiti. Ha grandemente diminuite 
le gravezze pubbliche e fra queste ha quasi spente quelle più 
gni alle masse, il costo, cioè, del sale e la imposta sul macino, 
arandi somme s’ impiegano ogni anno in lavori pubblici, nel- 
Y' abbellimento delle due Capitali, e delle altre città del regno. 

Noi abbiamo i primi combattuto anzi abbiamo distrutto l’a- 
giotaggio nei contratti, d termine, dello pubbliche rendite e dei 
prototti del suolo, 

Noi siamo stati fra’ primi a seguire Je teoriche oramai al di 
di Jà della Munica consacrate dall’ esperienza , di una gindi- 
ziosa ed illumingta libertà di commercio; la nostra bandiera , 
siccome i prootti delle nostre industrie sono da per ogni duve 


, necolti ,, quella come la bandiera stessa del paese presso il qua- 


le và a sventolare, questi come i prodotti delle nazioni le più 
favorite. 


Noi non abbiamo più giurisdizioni eccezionali , neanche pei 
misfatti di alto criminale, e la pena di morte puossi dire ra- 
diata di fatto da’ nostri Codici, mercè la ciemenza del nostvo 
Principe i î 

Le Delle ayti sono incoraggiate : È nostri artisti ricevono pu 
re commissioni dallo straniero. Tanta è la perfezione delle loro 
opere, 

PI abbiamo asili infantili, conservatorj degli orfani, rifugj di 
men licità , sulto stato de’ quali non temiamo il giudizio Folla 
critica piu rigoposa, 

Siccomo il nostpo giornale uffisiale non ha stimato finora, di 
smentire le impudenti assertive di qualche perverso alle quali 
sventuratomente dieder facile orecchio alcuni Periodici della 
nostra Penisola, ed in ciò altamente lo iodiamo , noi domini 
da nulla abbiam pensato che non si estenda fino a noi la dignità 
del »ilenzio. E cosa sì dolce elevarsi ad autore con un semplice 
articolo di giornale, e costa si poco che non abbiamo sa- 


TIRO 


{A (5) Ora noì dobbiamo aggiungere che quando veniva spedito alla rio- 
stra direzione questo articolo, niente di grave era avvenuto nelle Ca- 
labrio, a meno de’ fatti che l'istesso corrispondente accenna, Susse- 
guentemente però non è stato, nè è così: perchè cinquecento indivi» 
dui o in quel forno insorti a tumultp nel detto paese, prima mossero 
armata mano sopra Cosenza © pai si allargarono fino alle mura 0.0 
contorni di Reggio, I partiroluri di siffatta corroria, siccome pnre lo 


conseguenze che ne seaturnano. non sono a nai Uuplet sappiamo porò 
che giunta la notizia al goyeino di Napoli, il medesimo sarnza indn- 
gio spedi pe'luoghi nfestati un distaccamento di 4000 uomini con 
batteria volante, col mezzo di tie o quattro piroscafi. La città di Na- 
I poli ora in molta impazienza di nllerjori nouzie. 


puto resistere alla tentazione di scendore nell' avena, nella quale 
slidiamo chicchessia a smentire lo nostre assicurazioni. 

‘Un ultima osservazione. Preghiamo i giornali italiani @ non 
prestar fede allo insidioso insinuazioni della vilissima stam= 
pu clandestina, che i partiti estremi hanno tentato d' intro» 
durre anche tra nol, Nai facciamo eco su di ciò ai ripetuti are 
ticoli della Bilancia , che francamente domanda « una legge 
» severa, distinta, irreformabile contro gli autori, i compli- 
» el, i mandanti, e mandatarii della stuunpa alendestina , ud 
» istrulro processi inquisitorj risalendo con una serie d' indagini 
» e d'informazioni da un noto spacciatore ulla conuscenza del- 
» l'ignoto scrittore, e di applicare fu logge senza eccezione e 
» riserva giusta il senso e la lettera, : 

» La stampa clando tina » aggiunge il citato giornale « esag- 
» gera, menlisce, calunnia, dilfama, è strumento vile di vane 
» cori, e di vendette private, Sconvalge gli ordini costitutivi 


» della forza governativa, ispira ne Apo maligna verso 
» i governanti, alleata e sulaglie i È che debbono congiun- 
» gere il popolo cl il Prineipato, fns il linguaggio della 
» sedizione, occita al commovimenta gli animi imperiti e mal- 
» fermi, porta l'anarchia, menoma e aperdo la fatza del prin- 
» cipio guvernativa. 

en dre — 


POLEMICA 


Risposta al Giornale DES DEBATS 


Noi credevamo che ilnostro contegno innanzi all'Austria, 
innanzi ad un fatto così grave come loccupazione di For- 
rara, innanzi ad una applicazione così manifesta improv- 
visa subitanea del dritto della forza, sì noi credevamo che 
il nostro contegno dovesse guadagnarci l'ammirazione de- 
gli uomini di buona fede di tutta l'Europa, Che cosa ve- 
deva, che cosa poteva vedere l'Europa in Italia? Un popolo, 
noi vogliamo dire il vero, noi non siamo adalatori né di 
noi nè di altrui, un popolo nuovo alla vita politica, nttovo 
alla speranza, nuovo alla tranquilla fede del progresso: eh- 
bene questo popolo in un emergente grave per sù stesso, 
grave per le circostanze, grave per indelebili memorie, 
aver fiducia nel suo buon dritto, confidenza nel suo prin» 
cipe, dignitosa e coraggiosa costanza. Di tutti i fatti con- 
temporanei è forse quello che più ci onora, quello che ma- 
nifesta meglio il carattere delle idee e dei sentimenti che 
sì sono suscitali in Halia, l'altitudine degl’Italiani ai 
miglioramenti politici, l’intima alleanza, io divei quasi la 
sacra unione ghe in Italia si va formando fra popoli e priu- 
cipi. Negli altri paesi, si sa, il motore dei mutamenti poli- 
tici è stata la diffidenza: in Italia, nello Stato Pontilicio i 
mutamenti politici banno un altro principio, la confidenza. 
La Revuo des deuc Mondes lo diceva nella dispensa del 16 
agosto con troppo belle parole «tutto dipende a Roma dai 
sentimenti che il popolo porta al pontefice che lo governa. 
Pio IX ha avuto il merito di comprendere che bisognava 
corrispondere a cotanta fiducia: l'ardente sincerità colla 
quale egli si è mostrato riformista, è la cagione della sim- 
patia di cui ha ricevuto sì vive testimonianze, « Noi aggiun- 
geremo a queste parole della Aévue ancora una riflessione, I 
sudditi del pontefice non hanno mai chieste in quindici 
mesi specificate riforme, non è l'opinione pubblica che ab- 
bia cmessa in un modo perentorio questa 0 quella formola 
di ri forme all’interno; il governo ha avuto ed ha l'inizia- 
tiva, Pio IX non è solamente il libero e augusto so- 
vrano, esso può altresì risguardarsi come il rap- 
presentanie, l’unico , il vero rappresentante del popolo , 
esso può dire io sono il popolo, il popolo è la mia famiglia, 
i miei figliuoli, Chi potrebbe pretendere, chi oscrebbe so- 
spettare, che questo popolo che ha una fiducia così salda, 
così nobile, così ferma nel suo sovrano, vacillasse nella 
sua fede quando sorge una questione coll’estero, nell'occa- 
sione in cui ogni altro popolo naturalmente, instantiutiva- 
mente si stringerebbe al potere esecutivo, si rimetterehbe 
alla direzione del suo governo, si abbandonerebbe alla gui- 
da del suo principe: or che dire dove si trova che il prin- 
cipe è a'tresì Papa? 

Veramente si crede all'esistenza d’un partito esaltato: 
se si vuole, sia anche numeroso, forte, influente: ragionia- 
mo su quest'ipotesi. Quegli stessi che parlano cosi forte del 
partito esaltato, che fanno le viste di temerlo tanto, quegli 
stessi però non hanno attribuito a questo partito esaltato 
in quattordici mesi niun impulso, niun atto, niuna forza, 
niuna influenza reale sulle masse, è non pertanto i partiti 
esa tati si manifestano sopratutto nelle questioni interiori. 
All'occasione di un grave avvenimento, egli è vero, si è 
esclamato da aleuni - in ciò potrebbe ben essere il dito del 
partito esaltata - ma questo avvenimento è caduto alle mani 
de’ tribunali, innanzi alla voce solenne della giustizia tutte 
le passioni si sono arquetate; non ostante il terrore, non 
ostante i sospetti, non ostante tuttociò che può eccitare 
l'immaginazione di un popolo, si è sosposo il giudizio, tutti 
aspettano che la verità si chiarisca per mezzo della legalità, 
della calma, della giuslizia. Ovo è la forza, ov'è l'influenza 
del partito esaltato, ammettendo pure l’accennata ipotesi 
d Ilazione del partito esaltato? È accaduta l'occupazione 
di Ferrara: per un esempio strano e Fuovissimo nella sto- 
via è forse per quesl’avvenimento che'l’energia del partito 
esaltato avrebbe avuto effetto sul popolo? I tribuni che non 
si sono mostrati per eccitar questioni interne, sarebbero 
Sorse allora saliti sulla bigoncia a suonar la tromba guerre- 
sca? O forse la loro azione latente avrebbe eccitato d'im- 
provviso una procella popolare’ Ma verameate il popolo 
non ha fatto che applaudire agli atti del suo governo, ac- 
consentire al coraggio civile e alla prudenza del cardinal 
Ciacchi, del cardinal Ferretti, di Pio Nono, alle protesto di 
Ferrara, alle parole inserite nel giornale officiale di Roma: 
il popolo in pubblico ha estevnati i suoi sentimenti al go- 
verno per mezzo delle municipalità, in privato non ha avuto 
ricorso a qualche (coria metafisica del diritto per formare 
le sue convinzioni e sodisfare alla sua coscienza, ha esami- 
nato il trattato di Vienna, o la sua pratica applicazione di 
più di trent'anni in quanto a Ferrara. La sua indegna- 
zione non è stala una tempesta furiosa ma uu morale ri- 
sentimento. Si ponga ben mente, noi diciamo it popolo, noi 
non diciamo ciascun individuo di questo popolo, noi non 
pretendiamo di giustificare ad uno ad uno tre milioni di 
geule, ma noi diciamo che tre milioni non si devono guar- 
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dare cul microscopio, ma incomplesso, nell’azione generale, ! che nedica il Debats, noi éleveremmo i nostri elamori, quei 


nell'opinione generale. Bisognava riepilogare tutto le cose 
precedenti per comprendere lo strano effetto che ha fatto 
su noi e sull’immensa nîeggiorità de’ nostri concittadini 
un articolo del giornale des Nebals del 23 agosto, articolo 
che malgrado alcumo modificazioni indottevi da un articolo 
posteriore ci sembra tale che sia dovere d’ogni giornale 
dello Stato rispondervi, Il giornale francese parla dell'oc- 
cupazione di Ferrara, e dell’impressione che questo fatto 
ha prodotto nell'animo degli statisti e della condotta ulte- 
riore chegli statisti dovrebbero tenere, sc si moltiplicassero 
incidenti cosìfatti come l’occupazion di Ferrara, 

Noi non vogliamo parlare del primo punto. La que- 
stione di dritto che il futto dell'Austrin ha risvegliata, è 
una questione eminentemente governativa, Zpsi rideant. 
Noi temeremmo di offendere la suscettività des Dedars se 
volessimo trattar la questione. Quest’allare, ripeterebbe il 
giornale francese, dev'esser trattato da governo a governo. 
Egli è vero che un giornale francese non dovrebbe me- 
ravigliarsi so i giornali del paese a cui questa questione 
interessa, ne dicessero Ja loro parola. Senza dubbio se 
tutti gli altri giornali della Francia si mettono a disser- 
tare sull'alleanza compromessa della Francia e dell’Ingh il- 
terra o sull’indennità Pritchard, il giornale des Dedats, per 
quanto fosse violento ed esagerato /e premier Paris degli 
altei giornali; non risponderebbe, di che parlate voi? Ap- 
partiene al capy dello Stato di trattare colle potenze straniere. 
A questa fiacca polemica gli altri giornali rispondereb- 
bero: che dite voi! Nof non usurpiamo i dritti dello »tato, 
manifestiamo soltanto la nostra vpinione. Manifestare colla 
stampa le proprie opinioni nella misura che comportano 
le leggi del paese, è un’ fatto normale, è un fatto per- 
tanio che non puo dar luogo ad alcuna apprensione, Nei 
paesi non costituzionali una opinione emessa dalla stampa 
non ha mai l’importanza e il valore d'una opinione ester- 
nata sotto una forma più libera di reggimento: essa con- 
serva sempro più o meno un certo carattere d’i ndividua- 
lità. Potresto cogliere tutti i giornali di siffatto paese in 
flagrante violenza, e non saroste autorizzato logicamento 
a dire che siffatto paese si abbandona alla violenza, pra- 
ticamente forse non potreste neppur dire che corresse po- 
ricolo di abbandonarvisi, 

Il Giornale des Debats ha mostrato sempre simpatia per 
l’Italia, simpatia pel partito maderato e pei progressi le- 
gali degli Italiani. Siamo vivamente riconoscenti al gior- 
nale des Nebats cd abbiumo sempre accolti con attenzione 
i suoi consigli, abbiamo sempre ammirata la sua profbn- 
da saggezza e prudenza, "ma ciò non ci può impedire di 
riconoscere che troppo leggermente esso inerimina alcuni 
atti come gl'inni guerrieri ove figurano centinaja di migliaja 
d’uomini; e troppo leggermente altresì teme che gl’ Zuliani 
si lascino strascinare da un entusiasmo filtizio e passeggero. 
Che volete voi dire ? Avete voi temuto che per l'impulso 
d'un canto guerresco si corresse alle armi e alle rivolu- 
zioni? Ma i fatt vi avevano già dovuto mo.trare che il 
vostro timore era vano. Trovate vai forse che per se 
stesse sieno un male le manifestazioni de' più nobili e 
più vivi sentimenti: del cuore umano? L'amor dell''indi- 
pendenza? il sentimento de' proprii diritti, della propria 
personalità? — No, questa supposizione sarebbe un oltrag- 
gio per scrittori politici, per francesi, per uomini. La 
prudenza è virtà, la prudenza deve regolare le azioni 
umane, ma chiamereste prudenza chiamereste vietà la 
negazione d'ogni nobile sentimento, l’abdicaziona d'ogni 
dignità? Ponetevi ta mano sul petto o scrittori des Dedati 
e rispondete secondo verità, che avreste detto di noi se 
avessimo accolta freddamente la notizia dell'occupazione 
di Ferrara? che avreste detto se questa notizia ci fosse 
caduta nel cervello senza passare pel cuore? Siate uo- 
mini come noi Voi trovereste giusto ‘naturale ammira» 
bile, se la Fraacia si credesse ingiuriata, che trentacin- 
que milioni di Francesi intuonassero la Marsigligse, che 
tutta la nazione si levasse su come un uomo solo, voi 
trovereste ammirabilissimo sopratutto e degno delle più 
squisita dignità e civiltà d'un popolo che questa nazio- 
ne così esaltata rosì risoluta aspettasse gli ordini del suo 
governo, la decisione della ragione e del bnon dritto per 
obbedir per seguitarla. Giudicateci nella vostra bilan- 
cia. L’esser molti o pochi non fa nulla, il dovere non 
tiene un diverso linguaggio a trentacinque milioni a tre 
milioni o a un uomo solo. Se Peraismo è sublime in un 
individuo, esso è qualche cosa di divino in un popolo. 
Riassumiamo: se il giornale des Dedats si fosse limitato 
a dare un consiglio di-prudenza, noi avremmo risposto: 
è nn buon consiglio sebbene sia superfino, ma sc non 
nell’intenzione, nelle parole almeno il giornale des. Dedats 
dà più che un consiglio , esso non critica (critica in 
questo caso oziosa ) fa forma con che si é manifestato 
un sentimento , tendo a criticare il fondo stesso di que- 
sto sentimento. Certp 7sarchbe un estrema sventura per 
L'Italia, per lo Stato Poatilicio il lasciarsi strascinare da 
un entusiasmo fattizio e passeggiero, ma l'entusiasmo 
non è fattizio e passeggiero che quando diviene cecita, 
follia, ingiustizia, disordine. Tende a diventar tale nello 
stato Pontificio? Noi diciamo dello stato Puntificio: noi 
non abbiamo al popolo, un'azione propria e distinta dal- 
l’azione governativa; il governo di Pio IX, non solo per 
sovrano diritto, ma anche per amore è l'anima del po- 
polo la sua speranza la sua fiducia. 

Noi scongiuriamo per ultimo il giornale des Debats 
a volerci dire di che natura potrebbero esser i dicci in- 
cidenti simili a quello che ha avuto lubgo a Ferrara. 
Tra dieci incidenti silfatti e la morte d'un popolo, noi 
lo conféssiamo, noi non possiamo trovare alcuna differen- 
za. È forse spinger l’assoluto d'una regola tropp'oltre a 
supporre che dicci incidenti non mutino per niente lo 
stato e il metodo d’una questione. In una parola noi ci affi- 
diamo nel buon dritto della Santa Sede e in Pio IX e sc per 
una ipotesi impossibile, assurda per chi conosce il nostro 
paese, lo stato dell'Europa, la potenza del buon dritto, se sul 
nostro capo dovesse discendere la pietra tumularia, chec- 


elamori che i potenti nel loro superbo disdegno han sem 
pre chiamato snefficaci, ma che gl’infelici non han potuto 
comprimer nel petto giammai. 

Noi abbiamo detto che il Deddt dà in un articolo del 
25 Agosto alcune spiegazioni dille sue parole del 23, ma 
queste spiegazioni rispondono alla polemica dei giornali 
dell’opposizione , noi possiamo esimerci dall’ csaminarle, 
Noi vi troviamo alcune parole della nota del 17 Agosto: 
se il giornale des Deals non fosso stato strascinato dal- 
l’impeto della polemica, noi siamo certi che non avreb- 
be mancato di riconoscere che un sovrano che per con- 
tenere îl suo popolo in un gravissimo emergente adopera 
gli argomenti dell'autorità paterna e della reverenza fi- 
liale, è un sovrano che può esser certo che una leg- 
giltima agitazione non si muterà in un cieco e sfrenato 
disordine. LA Dinezione 
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DICHIARAZIONE 


Della Corporazione de' Facchini di Ripagrande 


Ne' numeri 34 e 35 (7 e 414 agosto ) del Commercio , si riportano 
due articoli del sig. Y. P. risguardanti la compagnia do’ Facchini di 


i ruolo nella dogana di Ripagrande; ne’ quali articoli malte sono le 


asserzioni gratuito , 0 16 esageraz oni 0, lo diremo, le l'alsità, che st 
spacciano a carico de’ facchini stessi. Per esempio il Javoro di questi 
non si limita già al solo trasporto deile merci alla ripa o alla doga- 
na, come ivi vuol farsi credere; ma bon altri e di più grave respon: 
sabilità sono gli obblighi loro ; 0 ciò risulia dallo Zeggi relative che 
loro gl’ impongono. Basti dire che la compagnia dee rispondere delle 
merci ch' entrano e si depositano nella Dogana , 0 entrate e deposi» 
tate che sono dee pur rispondere della duona custodia di esse: però 
o mal trasportato o mal custodito che esse siano, la compagnia è te- 
nuta di pagarno al proprietario il valore, e alla R. Camera il dazio. 
Per ciò poi che concerne jl prodotto delle fatiche, il sig. V. P. la- 
vara troppo di fantasia: conciosiacchò i poveri facchini guadagnino 
appena il quarta di quanto egli loro generosamente assegna : ma forse 
egli non <a, e gli è uscito di mente ) che la compagnia non percopi» 
sce la mercedo di baj. 30 che su i soli generi che entrano nella do- 
gara, e de’ quali essa è, come si è detto, responsabile ; in quanto si 
generi così detti di piazza le percezioni sono sempre al di sotto di 
detta mercede. Ma la Compagnia la quale ben sa cho nè presso fa 
Superiorità nè presso il Commercio potrebb'essere tacclata di colpa, 
poco © niente si cura di ciò che ad altri piaccia cianciare a suo cone 
to; 6 volentieri si sarebbe ella astenuta pur da questo duo parolo 
spese a difendersi, se non chè una riflessione I’ ha consigliata a ciò 
fare, cd è, che taluno male istruito della questione non avesse mai 
a dedurre dal suo silenzio, che il torto è della compagnia, e la ra. 
gione dei signor V. P., quando, grazie al cielo, la cosa sta procisis 
simamente al contrario! 
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AMMINISTRAZIONE CIVILE 


et e, 
Osservazioni sopra un Articolo della Gazzetta 
d'Augusta 


La Guzzetta d’ Augusta del 3Ì ugosto contiene il se- 
guente articolo senza data, proveniente dal confine ita- 
liano, Coloro che sono esercitati a leggere questa gaz- 
zetta e che conoscono, almeno in parte, i sogreti della 
medesima, sanno che gli articoli ne' quali è segnata la 
provenienza dal confine italiano, non sono in tutto di- 
visi da certa influenza o inspirazione diplomatica. L'ar- 
ticolo dunque che qui diamo tradotto e accompagnato da 
qualche postilla, veste una certa autorità. 


I rinforzi austriaci che sono inviati per l'Italia, consisto- 
no in sedici battaglioni di fanteria e otto squadroni di ca- 
valteria. A questo muovimento di truppe si congiunge la ite 
rata missione in Italia del conte di Fiquelmont ministro, di 
stato e di conferenza, e generale di cavalleria, missione che 
sinforma, a dir vero, in un carattere meramentefdiploma» 
fico. Se questa misura e la scelta d'un uomo di stato , po- 
sto in si alto grido, mostrano la importanza che, nell’ opi- 
nione del gabinetto imperiale, hanno in questo momento le 
condizioni d' Italia, ciò non pertanto s' ingannerebbe assai, 
secondo che noi crediamo, chiunque volesse ammettere una 
posizione ostile verso il governo pontificio, o una riprova- 
zione sia direlta, sia pure indirelta delle riforme che sono 
tenute utili in Roma. Qualunque cosa si racconti ne' gior= 
nali italiani o stranieri in proposito di tale opposizione ‘per 
‘parte del governo austriaco, secondo che noi siamo assicu- 
rati, non doveva essere posta in mezzo nè chiamata in 
controversia. l 

Gli stessi avvenimenti di Ferrara non possono fornir ca- 
gione a' somiglianti discorsi : se H dritto d' occupazione 
da parle del governo austriaco ora si melte in esceuzione nel 
medesimo modo siccome è slalo esercitato ancora in altri 
tempi in conformità de' trattati , la più semplice dichiara 
zione indiretta alla corte pontificia basta a dimostrare la in- 
congruenza d'ogni lamento, Dopo le esperienze fatto dal- 
Austria in Galizia, non si polrà dar biasimo al suo gover= 
no, se in Italia cerca rimedio per tempo e se da opera di 
mantenere infegra e salda la pace in Lombardia. Ad altro 
segno, fermamente i crediamo, non vanno le intenzioni 
dell'Austria, 

E manifesto cho i Romani di sangue bollente ma non 
visali a giudicare con e Ima, non abbiano ponderato tran- 
quillamente gli avvenimenti di Ferrara: reggimenti austriaci 
Non possono esser posti a guarnire una piazza forte, senza 
lenemi ordine militare, Il generale conte Carlo Aversperg 
al postutto non è un uomo il quale , se gli venga affidato 
il comando d'una piazza forte, possa lasciare le Sue Lrup- 


pe impunemente insultare dalla milizia civica. Dall'altra par- | 


le sono venticinque anni che il conle stanzia in Italia, ed è 
conosciuto per le sue simpatie inverso queste paese e gl'ita- 
liani, sì che non voglia porre ogni opera a fine di prov= 
Vedere a certe emergenze e prevenire possibilmeme 1 fu- 
turo, In questo modo si potrà senza tema guardar l’ avve- 
mire: le riforme di Pio IX sono apprezzate in guisa da per 
lutto che bisogna essere sicuri della piena e generale ap- 
provazione. 

Molte e gravi riflessioni scaturiscono dalla Iettura di 
questo articolo. E prima siamo accertati da questa cor- 
rispondenza semi-oflicialo della Gazzetta d’ Augusta che 
l’Austria non interverrà nel nostro paese, e che Ie suo 
milizie non trapasseranno (né certo il possono)i confini 
cafro a’ quali si trovano ristrette, vale a dire le mura 
di Ferrara o tutt'al più il raggio a cui, conforme al ser- 
vigio militare d'una piazza , si estendono le perlustrazioni 
di una guarnigione : tanto suonano le parole » ad altro 
segno , fermamente il crediamo, non vanno le intenzioni 
dell'Auotr tu» 


Sì dieliara che P'Austria non è in una posizione ostile 
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verso il governo pontificio : più, cne non biasima nè di. 
rettamente nè indirettamente le ritorme che Pio IX lor- 
gheggia a’ suoi popoli: più, che queste riforme sano ri- 
conosciute di valor tanto che vengono accompagnate dal- 
l'approvazione e dal plauso di tutta Europa. Sta bene: 
ma se poi si domanda alln Gazzetta d Augusta, perchè 
allora e con che dritto 1’ Austria abbia occupato Forra- 
ra, risponde che il dritto è nella fede do’ trattati, ed 
il motivo è per conservare la pace in Lombardia. 

Noi non diremo che questo dritto che si afferma po- 
sare nella fede de' trattati, è incerto, è controverso; è 
disputabile : non diremo che, sussistendo ancora la lite 
o la questione, nessuna delle due partì interessate e con- 
tendenti non può né deve risolverla a favor suo, meno 
che gli ordinamenti della giustizia che si osservano tra’ 
privati, debbano al postutto essere negletti o calpestati 
tra le nazioni p tra principi : tutto eiò non diremo, sì 
perchè è stato già detto, si perchè ci disponiamo a trat- 
tarlo con più larghezza e maturità di considerazioni po- 
litiche. 

Diremo solo che posto che per lv riforme adottate nel 
nostro Stato si possa turbare la pace nella Lombardia, 
non vediamo come provveda alla conservazione della me- 
desima la occupazione della città di Ferrara. A ciò prov- 
vederebbero i rinforzi delle truppe stanziato in quel paose, 
e specialmente su la riva sinistra del Pò ma questi già 
sono statì inviati: a ciò provvederebbe il tener guarni- 
gione nella fortezza di Ferrara, chiave del Pò, e dell’I- 
talia centrale, ma questa vi è posta fino dal 1815 : nel 
rimanente nessuno crederà mai che il guarnire o a dir 
meglio lo invadere una città non fortificata qual è Fer- 
rara, possa viemmeglio assicurare la pace della Lom- 
hardia. Pertanto la occupazione di Ferrara è riprovata 
dalla:pubblica opinione non solo come un indebito eser- 
cizio di dritto equivoco c controverso , ma sì pure come 
un atto senza scopo, senza utilità né rimota nè prossima, 
meno che non si creda scopo sufficiente, e non si ascriva 
a propria utilità aspreggiare gli animi de’ popoli e met- 
tere in vicondevole diffidenza i gabinetti, i 

Non intendiamo poi, come nel proposito della Italia si 
possa allegare il fatto della Galizia. Certo se l’Austria 
avesse per tempo incorporato a' suoi stati la città libera 
e il territorio di Cracovia, non si sarebbero appiccate a’ 
popoli della Galizia certe fiamme le cui faville prorom- 
pevano da Cracovia ; intendiamo: ma ciò non ha niente 
di comune con le condizioni d’Italia. Noi non vogliamo 
la rivolta, siccome i popoli della sventurata Galizia, nè 
ci troviamo in grado o in necessità di volerla, noi vo- 
gliamo fe pacifiche riforme che rampollano dalla. sa- 
pienza e dalla benignità del sommo Imperante: sì, noi 
vogliamo te riforme nel nostro paose, e ci compiacciamo 
che siano statuite ancora negli altri paesi, specialmente 
ne’ vicini, per quella simpatia generale che la santa causa 
della indipendenza e civiltà desta in tutti gli animi genero- 
si, e per quella simpatia particolare che ne sprona a deside- 
rare la prosperità de popoli che hanno con noi romani 
comune il suolo, la lingua, le costumanze, la ari- 
gine: ma queste riforme da noi godute in parte, in 
parte sperale, né il nostro Governo fe promuove con 
mezai diplomatici negli altri paesi, nè le promuoviamo 
noi con pratiche tra popolo e popolo, nè molto meno le 
promuoveremmo armata mano. Noi aspettiamo la matu- 
rità det tempo e la consolidazione della opinione pub- 
blica : e quando il secolo avrà toccato la sua vivilità, 
quando ia opinione pubblica avrà gittate salde e pro- 
fonde le sue radici, le riforme si svolgeranno, come il 
moto dalla cagione motrice, e la onesta libertà civile e indi- 
vidualo non sarà più privilegio di un popolo, ma re- 
taggio di (tutta la umanità. E allora l'azione riforma- 
tiva, per il meglio de governi, dovrà scaturire dagli 
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stessi governi, allora per manfenero la pace bisognerà 
che sì attemperino allo esigenze del secolo e ‘secondino 
la forza delle circostanze. In qualunque mado la incor- 
porazione di Cracovia all’ Impero austriacojpoteva esseru 
un mezzo o un rimedio per impedire o prevenire i com- 
“muovimenti della Galizia: ma la occupazione della città 
di Ferrara non è nè può esserefun mezzo, o un rime- 
dio nè immaturo, nè tempestivo per conservare integra 
e salda la pace nella Lombardia, sempre nell’ ipotesi 
che la forza materiale dol cannone e della milizia basti 
al conseguimento di questo scopo. i 

Da ultimo non sappiamo con che dritto il corrisport- 
dente della Gazzelta d’ Augusta, avesse pure non una mezza 
veste officiale, ma sì tutto il paludamento delle corti e 
la polve della diplomazia, insulti ad un popolo intero , 
dicendo che noé romani di sangue bollente non siamo soliti 
a giudicare con calma e che non abbiamo ponderato tran- 
quillamente è fatti di Ferrara. Certo non abbiamo sangue 
da pesce, gli è vero; né, nuovi, siccome siamo, alla 
vita politica ci arroghiamo il vanto di giudicar  sana- 
mente in tutte cose che alla politica si appartengono : 
pur tuttavia gli stranieri ci accordano una non leggier 
dose di buon senso ed egregie disposizioni a larghe riforme 
eivili. ‘Quando pure avessimo un terzo di quel buon senso 
che sapienti personaggi in noi riconascono , nc avremmo. 
più di certi diplomatici che fidano solo alla materia, niente 
alla moralità. Rispetto agli ayvenimenti di Ferrara, noi 
li abbiamo pesati con le bilance stesso del Governo, con 
le norme stesso del Governo li abbiamo giudicati, ab- 
biamo consociata la nostra causa a quella del, sommo 
Pio; nè più, nè meno. In nessun frangente, in nessuna 


procella politica si è mai veduto un popolo più famigliar- 
mente raccolto attorno al trono del principe, più inti- 
mamente inviscerato alla causa della indipendenza ed au- 
tonomia del principato. 

Da ultimo preghiamo il corrispondente della Gazzetta 
d’ Augusta a non svisare i fatti, Nò , la milizia civica 
di Ferrara non insultò alle truppe austriache, siccome egli 
erede: ciò è una calunia smentita dal processo inquisitorio. 

Né ci parli, affè di Dio, delle simpatie del comandante 
austriaco per la Italia e per gli italiani: ciò sarehbe me- 
scere la ironia al sopruso e il motteggio alla sopralla- 
zione: e noi di sangue bollente uon siamo in grado di com- 
portare nè P uno né l’atra da nessuno c mollo meno da 
un gazzetliere, 


Pioro Mazio 
lente. 2402" coeso 


{1 giorno 8 Settembre 1847 a Roma 


Chi è di noi romani, chi de’ convicini popoli del Lazio 
e della Sabina che si accalcarono in Roma, chi de’ popoli 
pontificj o confinanti o disgiunti a cui la storia comtempo» 
ranca potè fare in qualche modo gli oflicj e le veci de- 
gli occhi, chi è che non rammemori il giorno 8 settembre 
del 1846 in Roma? Nò , quel giorno non sarà rinnovato 
perché non è rinnovabile : durerà, quanto il moto, lontana 
la memoria di quella festa, ma nè gli occhi nostri nè gli 
altrui la rivedranno mai più, Noi non parlinmo del ma- 
gnifico arco trioufale innalzato in pochi giorni dalla opero- 
sità popolana che lottò di e notte con la inclemenza della 
stagione : non di quello bandiere papali nè di quelle ghir- 
lande di mirto che bellamente si conseguitavano per tutta 
la via del Corso dal palagio di Paolo II alla porta Flami- 
nia: non di quella gara per cui ogni artiere 6 merciajo , 
ogui cittadino, agui compagnia aveva adornato di emble- 
mi, di corone, di stemmi, di leggende, di versi, di drappi 
o spicgali all’aria @ raccolti in guisa di padiglione la 
fronte della sua bottega, del suo fondaco , della sua casa, 


delle sue aule di geniale consorzio » non parliamo di quella 
L seribiauza trionfale e per così dire, soprumana che aveva 


Caemenii e 


vestito la via, nè 


rilucente che riconducova nella notte il meriggio , tanto 
qu grato perché spoglio dell'astuante raggio del sole, 
Certo chiunque in quella sera da straniero pacse si fosse 
tramutato în questa Roma, avrebbe detto essere Ja medesi- 
ma una città crenta e disposta da non so quale forza di 
hienefico incanto, essere il vestibolo délla reggia di Dio, 


essere degna sede a colui che sthiude 4° credenti lo porti 
del cielo, 


Di tutto ciò non parltatto » ttirandd spettacblo fu quel: 
lo, non v'ha dubbio, md eitrinseco in futtb c.thateridlé e 
però possibile a replicafsi; Ancorajsse piacesse, i supettirsi: 
merceché non vi ha pompa di trionfo o di festa che dall i- 


stesso popolo che fa condusse o da un altro, non possa es- 
sere rinnovellata, o migliorata, quando questo popolo ab- | 
bia, siccome il nostro, un esquisito gusto del hello , e sia 
non pure disposto ma volenteroso è lieto di spondere il 
suo denaro a fine di testimoniare al bene amato principe 
la sua divozione, quando roti sopra la sua testa un cielo 
così radiante di luce, e sottò il suo piede germogli una | 
terra, siccome questa, tanto vestita d’erbe e di fiori, quanto 


calda di sacre memutie, . i 


Quando noi diciamo che la festa del giorno 8 settembre 
1846 non sì può replicare , intemliamo dire del rispetto 
morale, dell’ affetto chie la condusse , dello spicito che tn‘ 
vivificò. Nò; quelle dimostrazioni inenarrabili, magnifiche , | 
veramente romane di un amore, di una fidanza universale, | 
intera, tranquilla, siccome è quella di un infante sotto la | 
veste o sul petto materno, non si rinnovano così facilmente | 
nella vita, o almeno nell'adolescenza d’ un popolo. In quel i 
giorno il popola di Roma era, per così dire, vergine ancora, | 
era nuovissimo alla vita politica, nuovissimo a quei tumulti, 
a quelle trepidazioni , a quella vicissitudine di speranze c 
di timori, a quei sospetti che pur troppo accompagnano lo 
svolgimento di questa vita politica : e il suo sembiante, le 
parole, gli affetti ritraevano un cotal puco del candore è 
della verginità del suo spirito, Ripiono della cara memo- 
ria di quell'atto magnanimo con che il sommo Pio aveva 
a tanti spezzato i ceppi che li chiodavano , a tanti altri di- 
strutta la barriera che dalla patria li separava, certo cho | 
egli avrebbe pospa ogni opera e usato ogni argomento a 
fine di promuovere la prosperità della civil comunanza , a 
Lui si abbandonava, in Lui si posava quietamente , soave» 
mente : da Lui sperava il benc, il massimo e più appro» 
priato bene, ma non determinava egli stesso le qualità, e 
le condizioni di questo hene; da Lui si riprometteva il 
conseguimento della felici-à pubblica, ma non assegnava 
1 mezzi, il modo e Ja forma della medesima felicità: la sna 
fidanza nel sotimo Pio poteva assomigliarsi alla tendenza, 
posta da natura uell’yomo inverso la beatitudine, siccome 
dicono i filosofi,in genere, senza determinazione di oggetto, 

La festa del giorno 8 sctteml e di questo anno 1847 
non fu simile a quella del 1846; le rimase a dietro e di 
non Breve intervallo. Lasciamo stare la pompa che fu 
minore 1 qui non & discorso di apparato materiale , di 
magnificorza esteriore, Ma non fu tanta la calca del po- 
polo, non convonnera a Roma gli abitanti delle terre 
Volsche, Laziali, Sabinesi : fa cittadinanza era, sì, com- 

ji sembianti, gli 


postà a letizia, ma non in tutto serena i 
sguardi, le parole non esprimevario, almeno in tutti, un 
animo trancuîllo, alcuni avrebbero voluto, nel passaggio 
di Sua Santita, gridarle non sn quali grida di eccita. | 
mento, inviarle non so quali consigli 111 rna il senno di 
molti cittadini che esercitano una provida influenza su lo 
moltittàdini, l'ossequib a sì gratà Gerarca, lb stesso buon 
seriso del popdlo conipresse la ninl consigliata foga di 
pochi, 


Nientemeno la festa del 1817 por due capi superò quel. 
la del 1846, per la benedizione papale c per lo apparato 
della milizia cittadina, Nella gran piazza del Popolo, di 
fronte al colle Pincio era stato eretto un trono mignili- 
co, rispondente nelle proporzioni alla immensita di quel- 
l'immenso Foro , ornato di drappi bianchi ec purpurer, 
d’ un velario, di un tappeto di fiori, di frutti , d’ arene 
e d'erbo diverse che rappresentava lo stemma di Pio, 
abbellito, a più della gradinata, da quattro statue che ri- 
traevano le quattro virtù cardinali : popolo innumeralile 
nella piazza, innumerabile e disposto in vary ordini su per 
le vie che ricorrono, e ne' ripiani che si conseguitano , e 
nelle logge che luna all’ altra sottostanno, del Pincio: 
spettacolo veramente pittoresco e singolare ! Da quel trono 
il sommo Pio ( cerimonia non mai usata iu questo giore 
no ) largi la Sua Benedizione al popolo, alla guardia ci- 
vica cho gli stava alla dritta , alla milizia assoldata che 
stavagli alla sivistra. Allora solo un sentimento, siccome 
scintilla nel canneto, discorse in quelle turbe , lo entu- 
siasmo : cinquantamila uomini furono e gridarono , sic» 
come un uomo solo — viva, viva Pio IX — La guardia 
civica salutò, giusta militar costumanza, il gran principe 
e padre: scoprirsi la testa, porre Vi cappel cittadino su la 
punta gel fucile e sollevarlo con un moto uniforme, spon- 


taneo, generale, fa solo un altimo, un punto , iu quanto 
busta a formare un pensitio, ad cecitare una volizione, i 


La guardia civica sh. la guardia civica! dopo la presen= 
za doll'adorato Sovrano essa fn | ornamento privcipà= 


lissimo della festa, essa de diede un carattere deter= 
minativo e la segnò nella memoria nostra e de posteri, 
La guittili civica ft benedetta da Bio; la guarilia cigî> 
ca per la disciplifituthe fino ad or otservà; gler i fiere 
vigi che fino adiotiviese a tutta la alttadibiagita ccallo 
Stat, si meritò fa dibredizione di Bo? sond db consi» 
deragioni cui vofteriimo che ogni ato nijitho abiti 
"a e matursttibtite tersasko, 


h! possa la velelra bebedizkone , &8mmo, Bò, atti. 
dare in tatta lb itilizia cittadita opSfn8o ambte di patti 
bssequio e Fede di suddito! possa inspirarle la forza e- 
ducativa della mente è del cuore, e ritermperare in lei la 


massinha religiona, senza cui nè gli stati né Le nazibhi pet- 


durano! Paoro Mazio 


n di) rn 


BULLETTINO: 
DELLA GAPITALE E DELLE PRUVINUIE 


Mercollì 8 corrente, giorno suelò alla nascita di Nostra Don- 
rta, Suu Santità si condusse allà eliidsa «li s, Maria del Popoto of- 
clata ttd' pudri dell'ordine eremitano di s. Aggstino per tenervi la 
solita cappella papalé, Sun Santilà fu ricevata alla porieria di 
quel Convento dal Keiino uré Muestro Fi ippo A igejtcel Priore 
Generale dett' Oreditie a cupo delta religi usa Famiglie ‘ompivia la 
funzione e depasti in Sagrestia gli abiti Pontificali, chile la de- 
gna zione di ammettere al bacio de' suoi Saotlsalini piedi. sic= 
cone harino praticato sen pre i Predecessori, il lodato Revmo 
Generale, e gli altri Agostibluni ivi presenti; confortandoli con 
parole di benevolenza, 

Hopo lu cappelta il s. Padre si degnò ascendere un trono mu 
gnifico, eretto per cura di unu speciale Ciniimissione di cittadini, 
e dispensò l' apostolica benedizione all’ inimenso popolo che si qe- 
caleova nella piazza, nelle convicine strade che fanno testa alla 
me lesima, e nel colte Pincio. La Guardit Civica ed i Granatieri 
decoravano il trono, e guarnivano la piazza, in tutta la via che 
{rascome Sua Santità, affettuose e continue furono le neclamazioni 
di tutta ta cittadinanza: ma là toimmozione, la fetizia, lo entusiu- 
simo universale colmò la misura; pando il sommo Principe è 
Palre pronunciò le sante parole dell apostolica benedizione. 


cOn 


SORRISPONDENZA DELLA BiLAnciA 


Nel nostro Vumero 35, sull assiturazione di un tale del- 
là cui fede credevamo di fon dover dubitare , e che si 
disse presehte al fatto, niirammo sotto la dala di Vace- 
vata che gravi inconvenienti fossero avvenuti in quella citta nel 
mercato di granaglie del LL Agusto. L'articolo che siegue mo- 
strerebibe, che ta notizia fu del tutto insussistente; ed anche 
da lettere di persona: ridpettabile di Mucerdla , appren> 
diamo che noi fummo mdotti in errore. 

Bon volonteri adunque noi rettifichiamo laccennata data, 
pefchè niente e per noi più grato quanto di annunciare che 
non sia avvvenuto lo scandaloso fatto Ino una città a cla piar- 
Lcolarmente ci professiamo aflezionati e devoti, 


Maceratu 30 Agosto 


Ogni Maceratese non potè non leggere con intlignazio» 
nè nella Banca di Venerdì 27 spirante N. 55 la notizia 
quanto falsa altrettanto ingimriosa di un orrendo disordine 
che s immagina accaduto iu Macerata per la vendita de' ce- 
reali in ano de' suoi mercati, che seconda fa calunniosa da- 
la corrisponderebbe agli 18 dello stesso mese. La grido a 
Piena voce siccome impostura a vil prezzo dipinta per ten- 
tar di denigrare una popolazione che si pregio in ogni tem= 
Do di venerare le leggi dell ordine, della Iranquillità e del- 
a pace. Questa citta che in grazia del suo ridente suolo © 
della sua centralità vede a tulta ricchezza fiorire il com- 
mercio specialmente dei cereali, cho nati nel suo territorio 
e provenienti da cento limitrofi paesi forni-cono î suor sel- 
timanali mercati , non ha sicuramente bisogno di ricorrere 
alla insuborditazione per tenersi provista, E se dovesse an- 
che per nascoste matovre trovarsì in penuriose ‘angustie, 
come nell anno agrario spirato, saprebbe nobilmente ripa- 
rarvi con ordine e con rispello, perche vantasi a lutto cuo» 
re consacrata all'amatissimo Suo Padre e Sovrano Pio IX, 


Fano 4 Settembre 


Martedì witimò dello scorso Agosto verso le due pomeridiane 
qui giunse il celebre sig. Marchese Massimo d’Areglio insieme ul 
sto Segretario l'egregio «ig ‘Tommaso Tommasoni. Nulla ostante 
ch egti modestissimo rifuggi da qualsiasi pubblica dimostrazione, 
pure es endo desiderio unanime ed irrefrenabile di rendere ono- 


i tea chi ha tanto meritato della Italia , e specialmente dello stato 


nostro . fu un bisogno il festeggiare 1° illustre personaggio con 
quella possibile riservatezza però al medesimo gradita — Una 
privata deputazione  ando pertanto ad incontrarlo fino a Scni- 
gullia, senemto egli da Ancona, intanto che nelle sule del Muni- 
cipio , gentilmente favorite, a cura della nebilta, e cittadi- 
nunza si apprestava un decoroso banchetto. Le armonie del 
niusicale concerto allegrarono il gonvito . è con esse avvicenna- 
ronsi poesìe. prose, e brindisi alle attualità altosivi, Il marche- 
se Azeglio con quella semplicità, che forza ad amarlo. dopo 
aver reso quelle grazie, che eredé dovute, fece alcune parole ac- 
cennando doversi immensamente confidare in Pio IX, + . 

+. x + + e che tutto debbasi essere disposti a sagrifi- 
care per la indipendenza dell’ adorato nostro Principe . quando 
questa venisse realmente violata. Gli osauna a Pio IX.i viva ad A- 
zeglio echegginrono sino all'ultimo dei pranzo . poco dopo il quer 
le salutato con tutta la espansione di un riverente affetto parti 
alla volta di Pesaro. : 

A cotal festa per mirabile contrasto successe una scena di lutto, 
In quella si onorarono le virtà dell’uomo vivente, in questa si 
versò una lacrima sulle onorate spoglie di un estinto Il cittadino 
Giambattista Serafini, che nel forte di Civita Castellana avea ta 
altri tempi duramente pagato il fio dell’averconecpito Lui sen- 
si, di cui oggi ciuscuno si onora, aveva il di stesso esalato | ut 
timo respiro nel bacio del Signore. Fù in vero commovente il ve- 
dere verso la prima ora della notte dopo ta compagnia de’ Frati 
dell'ordine dis Francesco lentamente salmeggiante te preci dei 
defanti. numeroso stuolo di cittadini vestiti a Tutto accompagnare 
con turchi accesi il feretro alia Lomba, Arrestatosi il funebre cone 
voglio sul timitare della chiesa vennero dal sn Alessandro Ros- 
si improvisate parole di dolore per ta perdita del buon cittadino 
progan lo pace all'anima di lui, e tergendo infine il pianto col 


rommentate . che Ja morte del giusto e principio di una vita eter- 
Mauteg e hic ita 


Itarenua 24 Agosto 


Nell'ailtitanza del Gehorale Consiglio delli trunità di Ras 
venna tenuta il di 21 Agosto 1847, ilupo esauriti gli affaci ammini» 
strativi, si ulzò il Gonfuloniere Marchese Ignazio de' Conti Guie» 


a oli.coll' intero ci de’ Signori , e tlichiarò, che con- 
# Signandosi all’ of quale esempio dulbigla altre principali citta 
fo Stato sentiva Îl bisogno che anché-Hidegale Rappresentanza 
queste JPpalelionl, il Comunale Chitifiifio, rassegnusse a Sta 
‘Réf ellenza Il Sig, Cotite Cav. Vice-Legati il seguente 


INDIRIZZO: 

» Il Consigli Gbgunaie di Ravenna Afbianto per affari ammini» 
stsutivi prima tibteglibrsi stima suo dovere di presentare alla 

ellenza Vo uesti senti@enti pregatidola a farli pervenire 

Mlrono di SUA: SANTITA*. 

i fotti uccadeti in Ferpa pb parto delle Truppe Austriache 
hanno contristato e commosso grandemente questa popolazione, 
Tutti sentono in tale cir costanza Îl bisogno vivissimo di esprimere 
l afletto, Ja devozione, e lu fitlucia verso il Principo e Capo Su- 

nemo delli Religione Suppia SUA SANTITÀ” per 1° organo del- 
u Eccellenza Vostra suo degnissimo rappresentante, che nvi siu- 
mo pronti a fare ogni sacrificio nell'avere e nella vita per difeu- 
dere la stu indipendenza ». 

Questa proposta fu per acelamazione universale approvata 
calli 41 Gomponenti l'adiminza, | quali egualmerite per tnt 
vensale ncelamazione vollero coprire delle loro sottoserizioni 
l'Intlirizzo stesso che. trasmesso ul Sig. Conte Cav. Alberto 
Lovatelti RNSIAen iti Vice-Legato tu du questo imnféttlt= 
tamente rassegnato alla Suprema Segreteria di'Stato, 

Ivedici giontdi dopo vale & dire. 11.3 corrente, lu Magistratura 


di Ravenna potè puttecipire usuvi conce/ttadbi la Sovfana sod» 
disfazione. 


La Magittratua di Rarerua a’ suoi Contittadi i 

11 PADRE del Popolo, il nostro uddrato SOVRANO si è degna= 
to di uccettare colla benignita, che è propria del suo grande ani» 
ino. i sentimenti ed i voti che furono esternati da questo Comu 
nale C hsiglio ît di ZI Agosto pp. 

EGLI ti ha aggiuditi, e con Li unche il degnissimo syo Mini= 
stro di Stato, come rnccoglierete dal sottoposto Dispuecio diret 
t0 a qhesto Signor Conte Cav. Vice-Legato Consoliamatene, o 

bvei rali, e mostriuiivei cai MILLI, e col procedimento nostro ci- 
vile settiyire più meritevoli bl suo allefto. delle sue benefigenze! 

Ruvenni dal Paluzzò Comunale IL 3 Scitembi e RAT. 


N Gohfaloniere' MARCHESE TGNAZIO Conte GUICCIOLI 


( seguaro i nomi degli fnziani) 


N. 1720. - Ses, 2-—- Corna del Dispaccio dellfSegreteria di 
Stato delli 29 Agosto 1847 diretto al Sig. Conte Cav, Pro-Le- 
gato di Ravenna 

Quanto spontanei e generosi , tanto più nobili e graditi sono 
i sentimenti sinceri di devota bd allettuosi suttrlitàuiza espris- 


si da codesto Comunale Consiglio nell'ATTO, che per di lei meze 
zo mi è pervenuto 


La Santità di NOSTRO SIGNORE, cui mi sono fatto un flove- 
re di subito russegnarlo. n° è rimasta vivamente penetrata, ravvi- 
stindovi urta novella prova di quella fede, che hanno i Ravennati 
costantemente dimostrata alla SACRA SUA PERSONA, fede ché 
si tiene pier fermo non ismentirauno giammai. 

Si conipiuccia Ella dunque di accertare 1 Rappresentanti di co- 
testo Municipio della benctolunza, e soddisfuzione, co cui là 
SANTO PADRE sono stati uccolti i voti di cotesta illustre Città 
etl esternandorie anclie a mio nome le più sincere congratolazion 
ed ele gy mi confermo con distinta stima, — Di V. 8. bna 


Roma 29 Agosto 4847, Affimo per Bervirla Î 
G. CARDINALE FERRETTI 
Sig, Prosdsogato di RAVENNA 


Ferrara 5 Settembre 

Venerdi gli Austriaci voltero farci un regale: diedero il cambio alta 
gran guariia col conrerto . è. > * delle trombd 
de caccintoni tirolesi, forse a far risaftara viemmagginrinento fl preteso 
lora duiito sulla piazza, da eski interpretata por l’intera cià. Nél piorho 
stesso però It Cotonnello degli Ungheresi, che pretendo un alleggio 
più ampio can la comod t8 cho soprabbotderebbero per vn gran pim- 
cipr. part) alfa volla di Padota, @ 31 disse, per Andare A prendere fa 
sua famiglia: 6 nella notte partiva pur anco il Tenente maresciallo 
Ancrsperg col sud Agutante alla svessa parte, ma si lengono sempre al 
lord Alloggiamenti le guardie -- Ninno di nor vorrà per certo prendmisi 
Ta buga di smentire le menzogne della Gazzetta d' Augusta intorno 
all'assorita buona accoglienza del Ferraresi fatta sempre alle truppe 
tedesch c; basterebbe fra tanti altri fatti che servir possono di risposta, 
quello che accadde questa mattina, Due uffirrali entrarono nel calfà 
d'fpollo, fiequentato dalla prima gioventu del paese per provvedorsi di 
sigari im quel punto nl caffe fu vuotato di gente, che tutta si raccolse 
sulla pi bblica via. Usesti i duo austriaci, rientrarono que’ giovani: po- 
chi minuti dipoi tornarono addietro gli ufficiali, forse con qualcho potte 
siero di provacazione, ed al loro ritorno di nnovo la bottega si vuotò. 


Per poco però essì vi rimascho? è partuti di tà, fu subito ripopolàto il 
calle da’ consueti avientori. 


A TO 


Nuovo indirizzo della citta di Ferrara 

Qporata della fiduera del patrio Consiglio la Magistratura Comunale 
di Fosrara st umilia alla SANTITA’ VOSTRA mon semplioé interprete 
ma fedele espos trice di un pubblico voto. 

E questo voto. BI ATICSIMO PADRE, si eil desidero: si è la bra- 
ma ardentistuma del Popolo L'errarese di rinnovarvi con atto solenne le 
proteste di fedele sudditanza, e di figliate rispettò, è di porgervi sencero 
afsioni*di grazie per la bontà, la benesolchiza. e affetto con cm vi de 
gnate protegporio. LL quali, e quanti ttoh non ha esso, per professarvi 
grutitaditto e amoro! 

Fhita questa città campo di militare estera occupazione, onde a se 
richiama laitenzione dei Potentati di Luropa intta, VOI BEATISSIMO 
PADAF, ne la confortato impiegando le più sollecite cure per resti> 
tuirla sd bieve al prinuero stato di bbertà e di pace. +» Nei giorni del 
maggior pericolo. amoroso volgeste a questo Popolo 1l vostro guardo, 
e compiaciulovi del suo contegno no lo approvasie. henedicendolo di 
di una l'agrima di paterna riconoscenza - Nella MiMeite sua civile e po» 
tica po izione. m cni avvla tenere compromessa la pubblica, e la pri 
Vata sicurezz, impidito l'andamento della giustizia, imceppato il com- 
mercio, difficultata la niscossone dei daz:. mbralcrate Je pubbliche ame 
mifustra zioni, vol a garantire questa cotta da tanti mali, le conservate 
a sno Presto, ed in vostro rappresentante l'Emmentissmo Cardìnale 
Luigi Cracchiy del quale non sapiebbesi se più lodare la nobiltà cd ul 
coraggio, con cni sostiene 1 diritti della S. Sede od il sapere e la piu» 
derza con cui difende e regge questo vostro Popolo, fino al punto di 
essersi fatto arbitro della gioventà più bollente, che lo ama, lo rispetta 
cn ubbiutisco, - 


BEAIISSIMO PADRE, sono questi dom per noi d'inestimabile prez- 
zo, sono pegm di paterno afletto, che ti è dolce ricambiare con senti» 
menti, e con opere di figliale gratitud ne. No, SANTO PADRE, non 
poscià senza fiutto «nt cenore dei Ferraresi la vostra benedizione: non. 
fia che por os abbiate a spargere altro lagrime oltie quelle dell'amote 


na dl n a cibi n derea «ar 

Già questo Popolo pienamento in voi tonfkla, 6 professan pri 'bbbe - 
denza illimitata , pronto sl dichiara a seguire Il, vostro volare qualuna 
que sla ton quella stessa costanza di caratigre, dhe,eré,lo tone fermo 
sulla via della modevazione che gli aveto preseritta. 


Risposta dell'Emò Begretatio di Stato ih nonté 
BI Sua SANTITÀ 


Aécoglietb, BEATISSIMO PADHE, lo sue proteste e dichiarazioni, e 
così stcoridaté hiiclit | voti Flepiettosissimi 6 sinceri della Magistratura 
Ferrarese, che umilmento si pròstrà al hacio dei vostri santissimi piedh 

L'Ento Signor Card Begretario di Stato si è compiaciuto significare 
a Sua Eminehza Rima l'artautsiimo nostro preside Signor Card, Luigi 
Ciucchi, che SUA RFATITUDINE fu altisento cotimossa dai «enti- 
mentiidi figliali ossequio; chè i budhi Fertards] futrono vérso ln Sa- 
gra ed Augusta Sud Persona; sontiririnti inanifestàtito colla dichiara» 
zione sottoscritta dà maltissimi clitadial, ot in rirédo spdrlàlo colt'atto 
del comunale Consiglio stràordinarianivate, ed espréssemionte conto» 
cato. 

Soggiungo l'esimio Porporato, ehe questo dimosttbzioni harino sppote 
tate al cuore paterno della SANTITÀ’ SUA nia vera gioja, vedendo 
cssà con tanta universalità, e qui più gomarosi desiderf ricambiato fe sho 
sollecitudini a pro nostro, Concindo l'Eminenza Sua, che Il SANTO 
PADRE alla dolce impressione che n'ebbo a sperimentare, uniscé fn 
cuor suo la certezza cho i Ferraresi si conserveramno nel lodevole iùe 
trapreso contegno, e che gli daranno sempre nuovi motivi di consola» 
ziupe. 


cam: 


A ra 


BULLETTINO 
DEGLI STATI ITALIANI 


REGNO DELLE DUE SICILIE 


Annunziamno nel N. 80 come net contorni di Cusenta e di Reg- 
gio nelta Calabria erano state aleune turbe, è movimenti di ri- 
voltura e che il governo Napoletano aveva immediatamente spé - 
dito a qielta volta alcuni ilistaccamenti. Del movimento Cosenti - 
no nos sappiamo nulla di certo, ma rispetto a quello ili Reggio, ec- 
co quanto in sostanza apprendiamo dat giornale delfe due Sicilie. 
Sotto il giorno 4, corrente dalfa campagna si propagò Il movimen - 
to nella città. Conindante mifitare era il maresciallo Principe 
d'aci Starva eru la guarnigione è imanomito il corpo de’ R. Ca- 
rabinieri perthè purté de’ medesimi era stata fuviata a per- 
seguito le bande della Chtabrin citeriore. I malcontenti inco- 
ninéiarono dal dischiudere le prigioni ad onta della resistene 
20 del resto de'carabinieri che né erano alla guardia. Il Capitano 
rimase inorto , ed il colpo partì da uno de' capi popoluvi  con- 
trocai queafficlate aveva fatto fuoto, nel sentirsi intimare che 
nonsì dvanzasse. La comittuzione cominciata nel villaggio di s. Ste- 
fano, e tomb si disse il 4. setteriire chbe il sopramano fino al mat- 
tino del 4 verso led antimertitane , quando, comparse sul lido di 
Reggio le reali fregute t vàporecan troppe dla sbarco, questè allavi- 
stu dî una bandiera inulberatà sopra un vecchfo castello che non era 
metta del governo. trassero EH) colpi di cannone, e luccennanio 
lo sbarco ih Reggio fo eséguirono sulla spiaggia di Pontemele, Il 
taglio non dice se quivi avesse luogo o no Alcun fatto d’arme fra 
le truppe reali ed i rivoltosi ; asserisce salo che questi ultimi si 
dletteroò alla faga,che insegulti senza posa si conténnero un istante 
presso fl camposanto e che quindi si inerpicarono su le montagne 
scentan to arl dgni passo di numero per i molti arresti : asserisce 
«hè non pochi dè’prigioni liberati tornarono volontariamente alla 
carcere d’onidle erado stati tratti. 

Rispetto al movimento di Meina esso si ristringerebbe se- 
cende ii citato foglio n° segmenti particolari Nea serà del 
detto 1, settembre una banda di maltontenti avrebbe assalito i po- 
sti di guardit cominciando da quello che stàva a tutela del banco, 
L'assalto sarebbe tornato vano, enella stessa guisa corrisposto 
inognialtro sito dal fuoco della reul guarnigione per circa due 
ore.Frustrati i rivoltosi ne' loro tentativi avrebberofinito col darsi 
alla fuga,dopo aver fatto provare dei dlannialla forza pubblica, ma 
ben minori di quelli riportati dal neitesimi. vi furono pure de’ feriti 
e de’morti, Gopraggiunti de'sindorzi di attra truppa sul real legno 
a vapore il Roberto, per ora essi non aveebber trovato più nulla a 
fare se non mettersi sulle traccie de*faziosi. Così avrehbero avuto 
fine gli accennati avvenimenti, e sarebbe stato ristabbilito l'ordine 
in enteambe le città di Roggio ‘a di Messina. 


lennnni 4-1: et 


BULLETTINO 
DELLI STATI ESTERI 
Delle reiezioni della Francia e della Inghilterrà 
L'Europa, dice uno scrittore ingegnoso di cur non mi ri 
cordo il nome, rassomiglia ad'una vecchia città fabbricata 
all'evvenante è come i casi e la fortuna portàvanò degli 
abitatori. Chi non ha vedute di queste città? In una parte, 
per esempio, dove l'antica fama e i segni incancellati atte- 
stano che sorgeva un bello @ meraviglioso palagio, scorgi 
disci o dodici vasifolette còfte ‘mura sottili e l'una sopra 
l’altra ammucchiate; altrove di non su quante caso è tugu- 
rii un’uomo nuovo ha fattò tà patazzo strano e deforme, al- 
trove un piano è gotico e l’altro piano costruito colle nor- 
mo del rinascimento ; insomma se qualche bello edifizio 
si può vedere, la più parte non è che o meschino o ba- 
rocco; la meschinità e il barocchismo predominano. La |co- 
sa è pur così, hà-si fuò mutare d'oggi in domani, Egli è 
vero che qualche volta piglia uma specie d’eroico furore 
alla gente, e vorrebbero guastar tutto e rifar tutto in un 
attimo, ma il tempo vuol tempo. TI maglio e il più ragio- 
nevole è rettilicar oggi una strada, domani racconciare 
una casa, un altro giorno si potrà trattar di dar lume e 
aria & chrte finestre — Gori do scrittore che citiam>». Poco 
appresso aggiungeva: » soventi valto por quanto sicno per- 
suasive le parole d'un architetto ed evidenti le suo ragioni 
gli uomini stanno ostinati al niego,edpvesse cascar loro ad- 
dosso il tetlo c tutta fa casa, e anche subissar tutta Ja con- 


danni pe vio crt = 


trada, non si mutano punto dalla loro ostinazione, essi vi 

sosterranno sul naso che i fondamenti san solidi, ese fa 

i casa roina, diranno, che la colpa non è dell'architetto cho 
l’ha fabbricato — il migliore e il più onesto ed economo 
degli architetti — ta colpa è di'quul guasta-testieri il'ar- 
chitetto che nc presigiva fa caduta: così vi sostertamo chè 
il batocchismo è la più bella e magnifità tésa dol ttondo, 
e it Panteon e Sl Partenone una iuisquifia. Not bisogna 
farno le meraviglie, é gridar come futito | tagazzi, è im- 
possibile che si sragioni in siffatta guisa, Agli uomini non è 
impossibile nessuno sragionamento, I'selvaggi dell'Atnerita 
si stimano heatissimi & petto dei coloni, è ston darebibefo 
la loro maniera di vivere per tutti gli agi della civiltà, è 
se i selvaggi fossero i più potenti, tredete voi che tion 
tenterebbero volla zagaglin alla ‘tano di provare ai to- 
loni che la loro vita è la migliore, e che essi desono fat 
per amore o per forza il simigliante? « 

Le citazioni dello scrittore ci deviano dal nostro inten- 
dimento ; rimettiamoci per vin, Noi volevamo dire che 
l'Europa politica «non è tagliata sulle tracce dell’ Europa 
ctnografica e geografica, che il falto non si accorda in 
tutto col sistema razionale è provvidenziale nel compar- 
timento degli Stati, d'onde visulta che il tutto regge cui 
puntelli e cogli artificii, e quella federazione o quello dur 
o tre federazioni a cui dovranno pur pervenire le genti 

| europee, camminano lentamente, e n°è ad ogni poco rotto 
; il principio e guasta l'ordituva, se non dalla guerra che 
: si fa coi cannoni e le spade, almeno da quella più sot 
“tile della diplomazia : e Ja beata speranza in cui molti 
vivono e viviamo noi pure, che mai non sarà che lo na- 
zioni civili dell’ Europa torneranno a megarsi le mani, 
or per questa, or per quella cagione è pertorbata cd in- 
certa. La guerra della diplomazia può un giorno o l’altra 
tramutarsi in vere battaglie, e in Europa sono pur trop: 
po palliatiyi più che veri rimedii per cessar questa tema. 
Uno dei pantelli più saldi in cui s'appoggiava la spo- 
ranza d'una pace perpetua, era l'accordo (l’entente cordiale) 
dell'Inghilterra e della Francia: la qual cosa teneva stret- 
te fra loro le tre potenze del Nord, Così si manteneva alla 
! meglio l'equilibrio in Europa Ma a cagione del matri- 
monio della regina di Spagna con Don Francesco d'Assisi 
e dell’Infanta priucìpessa ereditaria col duca di Monipen- 
sier si gunstò il buon accordo. L'Inghilterra s'accorse che 
la Francia avea voluto soverchiar la sua influenza nella 
: monarchia spagnuola, e che al gabinetto francese eran ve- 
nuti fatti i più bei passi. Jude irag. Tatagto le tro 
potenze del Nord seguitavano ad essere in huona armonia 

e ne fa testimonio Cracovia, Poteva darsi che la Franeia € 

I PIoghilterra si rappaciassero mosse dall'esempio dello tre 
| potenze del Nord: ma Lord Palmerston non era uomo a 
| 
i 


‘ CI . 
dimenticir così facilmente un'ollesa, e forse il gabigetto 
francese non è tale che volesse rimanere un giorno solo 


senza alleati, forse la Francia in gin d'allora piegò verso | 
i l'Austria. Quando la Beuncia annunciò che la Grecia era | 


‘ contenta che si rimettesse all’arbitrio dell'Austria il suo 
‘ dissidio colla Porta per la dipartita dell''ambasciadore 
! OttomanoMussurus, ne argui che Forse l’Austria e la Fran- 
cia erano segretamento alleate Sopravvennero i fatti della 
Svizzera, e i portamenti di M. Guizol scoptirono chiara- 
mente che quest’ alleanza esistevi. Egli è vero che nel 
Portogallo la Francia e la Spagna intervennero d’accor- 
do coll'Inghiltetra, 6 parve così essu@si rifatta l'alleanza 
del mezzodi. Ma si torni a considerare le parole che ten- 
ne Lord Russell nel parlamento tòntro a chi disapprovò 
l'intervento. Lord Russell rispose ché intetvenite era ne- 
cessità, perché non si poteva impedire che intervenisse la 
Spagna. Il che voleva dire che fa compagnia che l' In- 
ghilterra avea in questo affare, non era di suna elezione, 
ma data ad cessa dalla wecessità. Dopo la rottura dell'ac- 
cordo (dell’enzente cordiale) fra la Francia è l'Inghilterra, 
è cosa importante e curiosa @'estiminata i diversi porta. 
menti di queste due potonze, o dall'esame impatifale è 
tranquillo di questi portamenti risullerà, ve vi sia pro- 
babilità ch’esse siano per tornare presto fh Accordo, 0 $c 
la nimicizia sia per‘andare al punto, che possatò ‘uscirne 
conseguenze più gravi, 

Questa diversa attitudine si può considerar tiegli affari 
della nostra Italia, della Spagna, della Svizzera e della Grecia. 

Quanto alla nostra Italia, la diversa attitudine de’ due ga- 
biuetti ancor non si può ritratre dagli atti ma solo dalle 
parole de’ lor giornali , ed ancor sì poco che il theglio è 
non toccare, e l’ ottimo non farne esperimentò. $! che non 
sarà malageyole, se la sapienza de' nostri governanti e la 
moderazione de’ govemnàti saranno quali a toi il passato 
V avvenire d' Italia riehieggono: se ne punge una volta- 
Pensier degli avi nostri e de’ nepoti. 

Nella Spagna tiuna cosa veggiamb fissa e permatiente, 
salvo | allontanamento che provan fra loro il re e la regi- 
ma; di che non manca chi incolpi la Francia ‘ma i più vo- 
ghiono e con piu ragione, che se ne dia causa all’Iughilterta, 
e sono i giornali inglesi che soffiano sempre pol ditorzio, 


e mostrano, anzichè il fatto sia, la mano del Duca di Mon- 
tpensier: parata a pigliarsi li corona di Spagna, Oltreché 


do 


eius meets Do serene 


di Francia e titovrò in Toghiltorsa dive sisovin anclie 
Hspartero, entiàtfbi bere socolti 6 ancho accdteszati dal 
Governo Ingivst, ved perché vi sicho bastevohi a mictiot 
sossopra la Bpagha, ina Iinsiano Bette a tontila agitata. 
Quando ultimamente i Progressisti sonò sttiti iu grad pres- 
so la regina, potevà Espattero come inriti altri rientinve in 
Japagna, 6 rie Corse vode, ind tion si avverò fa notizia. 
Espartero tordato in Ispagna divertiva nietite , finché vinta. 
ue in Inghikerra può rompere il sonno a Narvate c ai Modé- 
rati. Recentemente si è detto che Espartoro voleva partir di 
Inghilterrà perchè fe sue scarse fortune non gli consenti» 
vano di viverci, è subito l'Inghilterra gli ha offerto pete 
sioni © larghezke, tanto preme al governo Inglese che Esphl. 
tero rimanga, Ip contlusione l' Iughilterra non ha potuto 
impedire che i matrimonti spagnuoli seguissero come. volle 
la Francia, ma ha impedito sin qui i buoni effetti di 
questi matrimonii , e Be mai si verificasse come alcumi di- 
cono che la regina Isabella volesse abdicate per tirarsi di 
impaccio e di noja, potrebbe pacificamente la duchessa 
di Montpensier salire sul trono ? Certo nessuno rispon- 
derà nffermativamente ricordindo come 1’ Inghilterra si 
mostrò minatciosa allegando il trattato di Utrecht quan- 
do accaddero i matrimonii e vedendo si presto salire sul 
trono iberico uno delle famiglie d' Orleans. Allora sì ve- 


appena composti i inatrimonii spagnoli Montemolino fuggi 


dvsbbe che cosa sono Moutemolino e Espartero in mamo > 


dell'Inghilterra, e forse si affettuerebbe la voco che si 
sparse prematura della riconciliazione di questi due. 

Intanto L'Inghilterra per contraporsi alla Francia ha 
fatto travedere la sua simpafin pel Vorort: si è patlato 
d'una nota del ministro Inglese presso alla Svizzera, la 
qual nota nessuno ha veduta: ma è bastalo perchè i radi. 
cali si rinfrancassero e de pansioni sormontassero: è si 
(emesse più che mai di yedere scoppiare la guerra. A no- 
stro avviso il governo Inglese ha ottenuto 1° intentò suo, 
Susi fosse mostrato più sviscerato ni radicali svizzeri, 
avrebbe offeso a Prussia e la Sardegna, osso ha tanto 
veluto mettervi il dito quanto basterà forse a costringore 
M. Guizot a cagione della sua nuova alicanza d’ usciro 
in campo, e portar lagrmi o l’influonza frauceso tutte 
dalla parte del Sonderbund. Questo probabilissimamento 
sarà sulliciente a porre talè dissittio tra il gabinetto francese 
oi sentimenti della nazione che potrebbe cavarne Lofl 
Palmersion una bella, vendetta. Non è a dire se M. Gui. 
sot vegga il colpo che gli si prepara e metta il tempo 
a profilto, ecco la ragione perché ne' shoi giornali como 
nel gioynali des Beda è nella Redue dés Dec Mondes:cenca 
scraprepiu scopgriamente d’ instillar la simpatia pel sor- 
derbunibz bisogna che s'affatichi a guadagnarsi l'opinione 
pubblica e già stringono i (etapi e forse gli mancheran 
sotto i più. 

Negli aTari della Grecia Lord Palmerston non va così 
rispettivo : è nimico al ministero Coletti perchè il mini- 
stero Coletti è amico alla Francia, mostra in ogni ae- 
casione il suo malumore; esigé denaro senza riguardi è 
came Shirlek, non s' astiene infine da mezzi così rivo- 
luzionari como sono Grivas e Kalergi. La Francia e 
Coletti pazientavo , ma @ facile A prevedersi che i Greci 
e forse lo stesso Colelti un giorno vorranne piuttosto 
l Inghilterra per amica che durarne l’astio, e ai Fran- 
cesì diranno — che amicizia era la vostra che non ci pro- 
cacciava altro che guei senza confotti e danni senza spe- 
ranze) — 

Così l Inghilterea dovunque si mostra desiderosa di 
vendicati di Guizot e-déi suoî suòcossi in Ispagna, mon- 
Ire la Frantia dopo aver guadagnato ivi la sua partita 
vorrebbe rimanersene nella sua pace di diciasette anni. Noi 
fivevamo perianto ragione a dire clie la gnerra diploma- 
tica s' ingrossa, I giornali ministeriali francesi sperànò 
che Lord Russell e Palmerston attanno troppo da fare 
all’intefno por continuare i lor disegni all’estero, e i 
giornali inglesi pronunziano che in Franela si va matur 
rando una riforma governativa. 

Quest è a'nostri occhi lo stato delle cose: come che si 
avessero a prendere i nostri presentimenti per speranze 0 
per ti nori uni non vogliamo anglare tropp’ oltre; noi ri- 
petiamo che il meglio è tener la questione italiana lungi 
di questo ondeggiare, noi crediamo non può cadere in 
mente a nessuno che l’Italia possa rimanere e tornare co- 
n'è stata moll' anni dolorosa ed afflitta , noi crediamo 
pertanto che se non ci lastiereimo andare a voler l’impos- 
sibile e il troppo ; Resstino ci pottà apertamente conteh- 
dere il possibile e il giusto, Attenersì al possibile w al 
giusto non è soltanto una buon arina difensiva , è forse la 
migltor arma offensiva che in ogni caso polremmo avere. 

In Isvizzera fra i sotto cantoni e le repubbliche radicali 


" bi 
non può cesere accordo , onde nou conseguita che debba 


essor di necessità guerra potendo questi a quelli voter go- 
dere del beneficio del tempo Ttempi si promettevano propizii 
alle ideo rovelle, esse petilevano nell’applicazione il troppo 
aspro e guadagnatana in larghezza e giustizia, La questione 
us'ivadaghi angusti limiti d'una antipatia e pigliava il tara 


aretina 


daro che dee averegdi quostlune di politica 6 di pragro:so, Il 
discorso di apertura del presidente del Vorart Ochsenbein 
ne può fat testimonianza.Quest'andamento delle cose svizzere 
spiaceva a chi rappresenta in Europa il principio della con- 
servazione, per eccellenza : ora quiudi venuto il destro per 
lui d' adoperar l'amicizia francese, e tutti sanno la buona 
grazia con cui M, Guizot vi si è proslato. Non si è più tena- 
to conta delle proposte fatte altra volta sotto il dettato di 
qualche valente dottrinario affine di ridnere più salda e ra» 
gionevole la fedorazione Elvotica ; Ia Francia non ha vo- 
luto vedero negli amatori della riforma che una voglia in- 
sana dì far della Svizzera una repubblica unitaria. La Fran 
cia non ha voluto credero, si ricordi il discorso di Guizot 
nella camera dei Pari, che fra i duo estremi partiti della 
Svizzera po/cise ossere un partito mellio à cui lucesse più 
chiaramente la ragione, Fvidentemente il ministero francese 
voleva spavontar la muggiovità della Svizzera, e tutelare il 
Sonderbund colla minore spesa possihile sopratutto di fatti 
aperti 6 risuonanti, 


ni 


Franeia 


I suicidio del duca di Praslin è tuttavia l'oggetto che 


occupa la più parte delle colonne dei giornali francesi | 


i quali han pubblicato anche la corrispondenza dell’ infelice 
duchessa. In questo fatto così orribile ì fogli generalmente 
han mostrato una indifferenza siffatta nei principii della 
religione è della morale a proposito del suicidio che ogni 
animo onesto deve esserno afflitto. Però non mancano esempi 
di belle virtà, Così il vocchio Maresciallo Sebastiani pa- 
dre della duchessa si è volato recare a dar conforto alla 
madre del duca. 

M Giornalo Des Dedats torna a parlare alla sua ma- 
niova degli affari d'Italia e spinge l'impudenza sivo n 
notar d'inconsiderazione gli atti del governo pontificio 
provocati dall'occupizion di Ferrara e di radicalismo lo 
spirito dei siornali dell’Italia Contrale. Noi torneremo 
su questo articolo del Debats: basta intanto sapere che 
presso che tutti ì giornali di Parigi hanno clevata unanima- 
mente la voce per contradire e biasimare quel foglio. 
Spagna 


Narvaez ancor non è giunto a Madrid. Intanto come si 
usa nelle cose spagnuole, sì cerca spiegare il suo richiamo 
per mezzo di qualche intrigo: alcuni credono che sia stato 
Pacheco a volerne il ritorno, tenendolo celato a Salamanca; 
altri, che Salamanca abbia fatti i suoi patti con Narvaez, al- 
triinfine che il general Serrano abbandonando con ciò gl’in- 
teressi dei progressisti abbia voluto questo ritorno; non man- 
ca per ultimo, chi dice che Narvaez sia stato imposto alla 
regina Isabella dalla regina Cristina e dal re Luigi Filippo. 
Veramente le cose del regno sono a tal punto che un brac- 
cio forte come quello di Narvaez può giovare piuttosto che 
nuocere alla nazione, 6 por fine in qualche modo agli 
intrighi semi-comici che si sviluppano intorno al trono, 
l.re persiste a non voler (rattar di accordo colla regina 
so mon passati che sinzio quattro mesi; ciascuno può imma- 
ginare come i giornali abbiano accolta questa risoluzione. 


Lortogalle 


La regina ha incaricato il conte di Fonseca una delle 
notabilità del partito liberale di comporre un ministero, 
dopo che il ministero Cabralista e i capi del armata si sono 
dimessi, Grandi difficoltà incontra sino qua il Fonsvca a 
trovar uomini che vogliano sobbarearsi al peso di un mi- 
nistero. Si crede che la regina debba togliere al suo sposo 
ogni autorità militare e sciogliere i battaglioni dei volontari 
realisti o che questa sia una condizione sine qua non posta 
dal Fonseca, 

Ma si teme purtroppo che ciò nou basti a consolidare 
l'ordine e la libertà a motivo dello spirito delie truppe 
troppo ostili a questa e poco amici di quello. 

Austria 

Nella Stiria, nella Galizia ed in altre parti dell’ Impero 
Austriaco i contadini si mostrano malcantenti e vogliosi 
che si mulino al più presto le loro antiche relazioni coi 
signori delle terre è coi loro agenti, Del rimanente è 
uno spirito che (ravaglia tutti i paesi Slavi © Ungheresi. 

Inghilterva 

1 giornali inglesi parlano con molto calore e molto 
interesse delle cose d’Italia, rimproverando alla Francia 
la sua nuova Politica, Il Morning Chronicle cerca provare 
che la Francia, accordandosi coll’ Austria per gli affari 
d'Italia, abdica le prelensioni in nome dello quali ha ver 
sato altre volte più saugue, e sostenute più guerre che per 
ogni altra questione di dignità e d'influenza. Il Times poi 
consiglia alla sua nazione d’ interveniro in Italia dove 
l'Inghilterra potrebbe con poche spese per la più giusta 
delle cause guadagnare un immenso ascendente, — Molti 
fogli francesi pertanto mostrano di credore a un iuter- 


veoto dell'Inghilterra inltalìa quando fosse ciò necessario, | 


Y 
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POLEMICA 
Rimini 28 Agosto. 


Nol N. 48 dell’ Italiano sotto il titolo —I giornali aprano 
gli occhi sui loro corrispondenti — si legge un articolo del 
Sig. Avv. Carlo Galli che pretende rispondere ad un altro 
inserito nel N. 27 della Dilencia in data di Rimini — 
Niente più si desidera che si aprano gli occhi: l'avviso 
è eccellente cominciando dall'articolo che invita ad aprirli. 
lu questo sì taccia, sì qualifica di fanatico, e d'inventore 
V estensore, si esagera la portata e l'estensione del suo 
racconto quasiche abbia posto ciò che narra a carico della 
intera cìttà ; e ciò che è contradittorio , il critico am- 
mette dei fatti che appunto diedero motivo alla inserzione 
dell’ articolo nella Biluncia, fatti de'quali si studia il Sig. 


‘ A , : ini MAI 
Galli diminuire l'importanza addebitandoli a ragazzi— 


Ma oltre i fatti dei carretti di granaglie Fermati e la 
visita al mulino ammessi dal critico, sussiste e fu in- 
dicato genericamente: che sulla piazza in giorno di mer- 
cato si facevano ‘chindere | sacchi di grano per impedirne 
la vendita : che per questo e per le voci sparse alcuni 
contadini tornati nella credenza esser necessaria una bol- 
letta di permesso del comune per asportare il grano com- 
prato: che in un caflè furono minacciati due onesti israe- 
liti perchè creduti aver commissioni di comprar cereali: 
che altrettanto fu fatto a dei sensali. Si vuol negare que- 
sti fatti? E in presenza dei medesimi quale dovea essere 
il pensiero del possidente? quale la quiete e ta libertà del 
commerciante? Un fatto isolato nè si ascriverà a mal volere 
nè produrrà effetto, ma più e più ripetuti non possono essere 
che parto di fazione e di turbolenti, ingerir timori nei pro- 
prietari, intralciare l'andamento naturale dei mercati, ecci- 
tare malvagie passioni così facilmente infiammabili in chi 
non ha niente, Erano pochi, erano molti costoro? rispetto a 
una città certo pochissimi: ma per far male, a bastanza. Sc 
si rac colgono poi le qualifiche apposte dall'Avv, a quei tali 
d’iguoranti perversi, di hotissimi per mala vita: che V'au- 
forità ammoni, minacciò i perturbatori, che furono disap» 
provati da tutti, convien stringersi nelle'spalle e doman- 
dare, di che si lagna il Sig. Avv.? la sua difesa incri- 
mina piùdell’accusa. Forse che l'articolo della Zilancia si 
estendeva a tutta la ‘città? Mai no, Nominava o almeno 
dava a conoscere alcuno ? Nemmeno. E allora per chi si 
fa egli debito di proiestare altamente? 


Vi fu chi diede ad iutendere una cospirazione, si dice: 


nella Bilancia : pate non ne disconvenga il Sig. Avv. ma 
è curioso sentirgli a'dire che ne ride chi aveva un pò di 
sale in capo. Sta beve. Ma non risero già coloro che pro- 
vocarono 6 strapparono dall'autorità 1’ ordine di perqui- 
sire. Ci serviamo a disegno di questa espressione a di- 
mostrazione che l’autorità fu tratta in inganno dai 
furbi e dalle insistenze di quei tali, e per non porla fra 
la gente che prendendo la novella sul seria invece di ri- 
dere avrebbe mostrato, a dir dell’ Avv. di non avere un 


pò di sale in capo. E su qual dato? Sul più Iniserabile . 


a un tempo e il più assurdo. Sulla fede di quel tale ar- 
tigiano che , come si conviene, non ne meritava al- 
cuna, E per tal modo si procedette a porre sossopra il 
domicilio di due uomini , intenti unicamente ai 
loro alfari e per niente sospetti, E' superfluo notare che 
a nulla riuscirono le due perquisizioni. Ma perchè il po- 
polo facilmente s'impressiona e difficilmente si dissuale, coloro 
cercarono per quanto poterono sostituire la propria al- 
l'azione del governo ed oflersero in olocausto al popolo 
due perquisizioni! Questo cieco ed illegale zelo collocò 
meritamente i promotori delle perquisizioni nel novero dei 
Ravajoli di buona memoria; e da tutti altri invero che 
dal Sig. Avv. era da attendersene la difesa. Ma và così: 
vi sono fali che giunti a potere ardir qualche cosa, non 
hanno ritegno a correre alle violenze che una volta al- 
tamente riprovavano. Sembra che più della ragione possa 
in loro-la passione. ! ‘ iù ° 

Indi passa il Sig. Avv. ad attaccare la Magistratura 
e la Deputazione dalla medesima proposta per la forma- 
zione dei ruoli della guardia civica. E qui più si gonfia 
lo stile, più caldo è il risentimento a tale che ne venne 
dubbio sc il progetto precedente sia stato, piuttosteche 
causa, occasione del suo articolo, e dal tnono e dal razio- 
cinio se più che una critica abbia voluto palesare i suoi 
dispiaceri. Per ciò, non ostante le personalità, prenderemo 
le cose più alla buona, 

Sbaglio, afferma egli, il Magistrato nella scelta degli 
individui deputati a formare i ruoli: e quì si può sottin- 
tendere che per non sbagliare bisognava chiam>rlo al- 
meno a parte della nomina ; il maggior numero  deali 
eletti incontrò disgraziatamente la disapprovazione generale. 
Tanto è vero che pochi sono gli eletti! e quello che è 
peggio non si sa quanti e quali sieno del hel numero 
che fortunatamente incontrano l'approvazione generale 
del sig. Avvocato, Chi sa so manifestandoli gli saprob- 
bero essi buon grado della preferenza ! 


Fatto è che gli individui tutti della Deputazione fu- 
rono unanimi nel modo di applicar la legge. Il sig. Av- 
vocato che forse ignorerà come sieno stati formati i ruoli, 
afferma essersi dagli artuolatori interpretata in modo 
stravagante la logge. Il discorso è breve. E° inutile per 
non dir sofistica cosa per la presente questione enume- 
rare le differenze degli eselusi, dispensati, esentati, 
obbligati. L' editto d’ Istituzione della guardia civica do- 
signa negli articoli 1. 2. 8. 4. 5. le persone che no 
debbono far parte: it 6. designa una classe di dispensati. 
L'avvocato avrebbe voluto che quegli che è dispensato, 
dovesse essere, se voleva, ammesso, perchè dsspensa è 
un benefizio e ognuno può rinunciarvi, Ma l'articolo 10 
prescrive agli arruolatori di tenersi entro i © articoli, 
e altrettanto la Legazione nelle sue istruzioni. Non era 
dunque velle facoltà della Deputazione porre nel novero 
della guardia quelli compresi nell'art. È. E tanto fu giu- 
sta la condotta dei Deputati che il sovravvenuto Rego- 
lamento colloca nella riserva gli individui designati dal- 
l'articolo 6 dell’ &ditto di Istituzione, Dal che ne segue 
che il successivo Editto Sovrano non ha fatto che con- 
fermare le ingiunzioni della Legazione e le ragioni con 
cui intendevano appoggiare il futto loro gli arruolatori. 

Dove a buon diritto cadeva uua interpretazione, era 
in una equa intelligenza delle vfassi contenute nei d ar- 
licoli | e di questa avea facoltà di usare cd usò la De 
putazione, specialmente sul siguilicato delle parole possi 
dente, commerciante applicandole allo stato cd alla industria 
della nostra città, Se deputati abbiano diseretamente ap- 
plicata l’interpretazione, si vedrà dai ruoli. Basti per ora 
che il numero degli arruolati nella guardia attiva ascen- 
de a presso che 1200 sopra una popolazione di meno 
di 10m. anime entro le mura; e di poco più di 6000 
nei 4 sobborghi. 

È un pretto non-senso attribuire al Regolamento il 
numero degli arruolati e l'affermare che senza di quello 
sarebbesi ridotta la guardia di 50, quasiche si fosse fatto 
un ruolo solo, o quasiche per ingrossare U attiva si ab- 
bia avuto cicorso a quelli addetti alla riserva. 

Se l'articolo, cui rispondiama , non tradisse l'amor 
proprio, ‘se la calma ne regolasse il ragionamento , di- 
remmo all’ autore ; per chi vi riscaldate voi, perchè gri- 
date calunnia? Fosse pure inesatto il racconto della 2 
lancia, i fatti ivi accenvati si ponevano forse a carico 
della città 2 0 se ne indicavano gli autori? E voi, voi 
stesso non ammettete parte dei fatti scemandone il peso 
e incolpandone alcunì ragazzi, ignoranti, o perversi, o 
gente di mala vita con tal sicurezza di cognizione che 
sembra che sappiate bene a,che tenervi sul conto foro ? 
E° per questi forse che sclamate calunnia? 

A che poi in una stampa tentar di gettare diffidenza 
sopra i magistrati e sopra 12 concittadini che sono ben 
designati? Non godono almeno nel maggior numero l’ap- 
provazione generale, sentenziate voi. Sarebbe edificante 
ed istruttivo apprendere di qual misura vi siete servito 
per conoscere la vostra - approvazione generale e come si 
acquisti. Forse compiacendo a tali e tali esigenze, a tali 
e tali opinioni, a tali e tali ambizioncelle? Ognuno dei 
Deputati può aspirare ad ottener approvazione servendo 
alla legge, niuno con altro patto lambisce, 
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AMMINISTRAZIONE CIVILE 


Sopra un articolo dell'Osservatore Austriaco 


Ben tornato — Grazie. Infatti ritorno da un’ assenza 
di dieci gigrni passati beatamente nella mia Viterbo , 
ne' quali, messa da parte ogni altra sura di me e di chec- 
chessia, mi son dato tutto intero alla dolcezza del 1go- 
dermi le dimostrazioni d’ affetto, di che i concittadini ed 
amici mici furono a me largamente cortesi, e 1° aspetto 
della città, fatta da parecchi anni più abbondante di 
popolo, più fiorente d'industria, piu ricca d'istruzione, 
più provetta di civiltà, più bella di nuovi casamenti, del 
nobile teatro che dalle fondamenta sta ergendo, del nuovo 
tempio consacrato alla Santa, dell’ edifizio ricostrutto 
ne’ bagni che già emula e quasi vince in magnificenza e 
vastità le maggiori e migliori terme d’ Italia ... Or che 
novità qui ritrovo? — Le novità? Ne ha di quelle che vi 
riguardano da vicino. Oh! non avete voi letto nel vostro 
ozio giornali politici esterni? — Io no — Mal ve ne venne. 
Avrannovi giudicato impotente di rispondere a quel che con- 
tro il dir vostro sulle cose Ferraresi molti stamparono 
appunto in questi ultimi giorni — E sia. Voglio libertà 
opinione in queste materie che co' giornali trattiamo, e 
la licenza che do a me stesso, la concedo anche gli altri. 
Le ingiurie non le curo. Le eontrarie sentenze non sem- 
pre giudico necessmi io il combatterle. Sugli spropositi alzo 
le spalle ove in altri li legga, e quando alcuno mi ri- 
conyiene de' miei, s'ei mi persuade, correggo i mici giu- 
dizi e tollero in pace la torrezione 0 la rampogna. — Così 
non erî da faro coll’ Osservator Austriaco , del quale era 
prezzo dell'opera conoscere l'articolo che sul vostro conto 
scrisse , e che diedero a gara tradotto la gazzetta privi» 
logiata di Venezia, e l'Osservatore Triestino. Se lo ave- 
ste letto, son certo che vi sarebbe venuto il pizzicore di 
difendere la ragion vostra, la quale, in questo caso, è la 
ragione del governo e dello stato. Ponetevi gli occhi so- 
pra... Che ne dite ? — Dico che l’Osservatore Austriaco 
di cinque questioni necessarie a trattarsi ‘ra Roma e Vienna, 
due sole ha toccate, 0 queste assai leggiormente — Come 
cinque?—Tante io conto, Perché è la prima per me,se l’Au- 
stria, occupando in forza del famoso articolo 103, la citta- 
della di Ferrara dal 1815 in giù, legittimamente ora esten- 
da l'ocupazione anche alla citta. £'la seconda, se facendo 
ancor cio di pieno suo dritto, cdl avendo pur solo il dritto 
di tenere la fortezza c non altro, possa, a suo libito , 
crescervi le solilatesche, e passar con queste il Po tanto 
quanto vuole, mantenuta, per più agio, quando lo vuole, 
dietro il fiume, una forte riserva, E° la terza se, accor- 
datole poi dl potere invader Ferrara (e dico la città ) 
cogli armati suoi, tutte le volte che n’ abbia il talento, 
slale permesso invaderla co'modi ostili di che foce uso. 
E’ la quarta , se il possedimento stesso del dritto di 
guarnizione in Comacchio, e nella fortezza Ferrarese, 
anche toltone quel che non è fortezza, possa oggi dirsi 
giusto e legittimo, E° finalmente la quinta, se, indipen- 
dentomente dalle precedenti questioni , possa la volontà 
imperiale, o qualsivoglia altra esterna volontà di principe 
non nostro, dettar legge al Pontefice quanto al reggimento 
interno de’ proprii stati, e ad ogni mutamento che 
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questi voglia farvi, e se lo possa sotto il colore che ciò 
moccia a que’ che sono al di fuori, e che, per conseguente, 
ciò dia diritto di opporsi --- Intendo: e delle 5 vostre 
questioni 1’ Osservatore Austriaco non toccò che la 
prima © la quarta. Pur mi pare che a quanto dico di 
queste due molto opportuno sarchbe il dare una risposta, 
quantunque in sì fatto ufficio già fu chi vi prevenne con 
belle e categoriche scritture --- Tanto meglio. Nondi- 
meno mi ci proverò ancor io , per non pirer mulo tra 
gli altri. É potrei rispetto al primo punto, dire senza al- 
cun nostro nocumento all’autor dell'articolo Viennese, che 
l'interpretazione comune della parola pluce può anche essere 
qual egli la vuole, sebbene il testo ch'egli adduce a provarlo 
è sì malmente scelto che prova giustamente l’oppostodi quel 
ch’ egli vuole. Anzi osì appunto comincio col fare, e 
per un mio passatempo, abbondo oggi nel senso del Pu- 
blicista di Vieana. Place è dunque, or per me nel fatto, come 
parola di guerra, il luogo abitato, d’una certa militare 
entità, con fortificazioni o senza; dove soldatesche stan- 
ziano, 0, in altri termini, essa è vocabolo che suona 
“nella milizia, una principale, e piùomen permanente, stazio- 
ne di soldatesche in certo numero messevi a quartiere; in 
prova di che chiamasi, nel francese, Commandunt de la 
place, quel che comanda una guarnigione in una data 
città, o grossa terra, che ahbia o non abbia fortezza e 
trincieramenti, finchè soldati vi stanno, e finché come tali 
l’occupano. Nè si dica che questa è la signilicazione abu- 
siva, “ma valga pure, nel generale, come accettata da un 
uso antico. Perciò si deduca da questo, che le parole 
del famoso articolo 103 — S. M. I e R. A., e suoi suc- 
cessori, avranno il diritto di guarnigione nelle piazze di 
Ferrara e Comacchio, abbiano a spiegarsi, S. M. I. e R. A. 
e suoi successori, avranno il diritto di guarnigione nelle sta- 
zioni militari di Ferrara e di Comacchio — E non giovi 
nè manco opporre che , poichè in Ferrara v' è una cit- 
tadella staccata dalla città, la quale è la stazione na- 
turale de’ soldati, mentre la città non è che una residenza 
eventuale, e poichè qui si tratta d’ una servitù imposta 
a suolo alieno, dove le parole debbono esser prese nel 
loro piu stretto e men gravante significato, e non nel loro 
più ampio, e più a’ gravati sfavorevole, la cittadella 
dee, senza la città, intendersi espressa, e non la città e 
la cittadella ad un tempo. Questo, ripeto, non giovi: 
ma giovi piuttosto il considerare che chi ha diritto di 
tenere la fortezza ha, per necessaria conseguenza di ciò, 
il diritto di tenere quanto di terra intorno fa d' uopo al 
sistema di difesa della fortezza stessa, e perciò d' esien- 
dere nelle cose militari la sua potestà fin dave giuoca il 
cannone. Dopo di cio, avrà forse vinto la sua causa l'Au- 
striaco? — Ma, se voi tutto questo gli concedete, parmi 
che l’ avra vinta — Ed io dico invece che l'avra perduta, 
e per più titoli — Aspetto d’udire il come — Facil cosa 
è soddisfarvi in più modi. E prima guardando alla na- 
tura di servitù imposta che ha in sè la concessione risor- 
vata all’ Austriv: la qual natura & appunto tale, che 
l’incomodo , com’ io diceva poco fa, ha da essere, per 
que’ che lv patiscono , il minimo possibile. Dal che de- 
duco che, dato dunque ancora il dritto all’ Austria, 
nel solo caso di necessità di difesa, d’estendere la potestà 
militare del comandante della guarnigione accasata nella 


cittadella, anche al resto dello spazio il quale a' hiso- 
gni di ossa difesa importa, da cio discende, che que- 
sto non può mai valere se non quando tra l’imporadore ed 
il Papa veramente abbiavi caso di guerra o intimala o 
al tutto prossima ed imminente, ciocchè tutti sanno non 
essere stato, e non essersi potuto, nè manco alla lon- 
tana, provare, innanzi al fatto della occupazione ultima. 
Impercioechè i supposti insulti de'quali tanto si parlò tra 
gl’invasori, è oggimai dimostrato che, oltre all’ essere 
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stati posteriori alla prima entrata, non si son trovati 
sussistenti, e se si fossero antho trovati tali, erano assai 
lungi dal poler essere riguardati come sufficiente motivo 
a render giusta un'occupazione a quel modo. Ma dico in 
secondo luogo (c questo poi distrugge da cima a fondo 
tutta l' Austriaca pretensione ), che ogni supposto dritto 
naturalmente dato agl' imperiali d’occupar la città pel 
sentimento attaccato alla parola place, s'è, fim dal prin- 
cipio , risolto in nulla, dacché, per parte delle due corti 
di Roma e di Vienna, una interpretazione in contrario 
fu stabilita; la qual risposta io non vaggo che l’Osser- 
vator Viennese abbia con qualche buono argomento di- 
strutta. Perchè non egli forse dissimula ciocché, fin dal 
cominciamento , in Vienna stessa diceva il Principe di 
Metternich all’Emo Consalvi, limitando nel senso da noi 
voluto la significazione della pasola place? Non egli forse 
dissimula, che, da quel tempo in poi, la città sempre 
riwase libera d'invasori, se non quando vi furon essi 
presi dentro a chiamata del Pontefice ? 

E non io taccio che y' ebber però due qartieri in 
punti determinati concessi loro più tardi: ma non debbo 
nè mauco tagere per giustizia, che vi stettero come tol- 
lerati, e non come utenti d'un lor diritto, e per con- 
cessione moderna, non data fin dalla ‘prima origine. In 
prova di che recaron sempre la minor molestia possi- 
bile, non si permisero il far le ronde, non turbaron la 
libera circolazione delle pontificie soldatesche, non guer- 
nirono esclusivamente le porte , insomma nessuno eser- 
citarono di que’ dritti, che del dritto d'occupazione sono 
manifestazioni e conseguenza, Per ultimo, ad ogni vo- 
lontà del Legato si mostraron sempre docili, a quella 
subordinandosi, e non se ne discostando in alcuna guisa: 
per poi lassiare tutti gli altri argomenti cavati dalla 
incongruenza di questo supposto dritto esercitato, nel 
modo voluto oggi, in città così importante pel Papa, 
come Ferrara, Capoluogo di Legazione, bella, e piena di 
popolo , nella quale l’esser invasa, così come oggi si 
pretende, tnrba ogni libero esercizio della potestà pon- 
tilicia — Tutto ciò mi pare attissimo a far persuasione 
quanto a questo primo punto. Or che dite dell'altro? — 
Dell’ altro io parlerò ordinatamente dopo aver trattati i 
punti che debbon precedere, e che il Pablici ta di 
Vienna omise. Preferisco dunque discorrere prima il 
secondo punto, il qual è, se dato ancora all'Austria it 
potere d’occupare in Ferrara, o la sola fortezza, o la 
fortezza e la città, discende da ciò il dritto di crescervi 
a suo libito le soldatesche, e disporre riserve forti nelle 
vicinanze — Su questo io pure direi che no. — È direste 
bene, perchè, nella pratica comune delle nazioni, in queste 
cose si va a rilento, e non senza far prima Îe sue con- 
venienze a’ vicini, anche quando cià s’opera a casa pro- 
pria. Molto più dunque lo si dee, quando sì fa in casa 
d'altri, per chiaro che siavi il dritto dì tenervi una for- 
za a stanza. Crescer le soldatesche a quel modo è sem- 
pre minaccia, e non ha da esser lecito di minaceiare ad 
altrui, massime nel suo proprio terreno. Né vale dire io 
fo così per mia gola difesa. Non vale, perchè, a buoni 
conti, bisogna dunque dire almen questo. Ma non vale 
altresi, perchè, nel caso nestro, è ridicola cosa il pre- 
tendere che noi sì piccoli mettevamo in necessità di di- 
fesa l’Austriaco sì sproporzionatamente grande, quando lo 
si misuri con noi, massime ch'egli è dentro cittadella ar- 
mata, e noi siamo in paese disarmato e sotto le potestà 
del cannon suo. 

Sebbene io non voglio nemmeno usare di questo men 
decoroso mezzo. Io sto fermo nel dritto comune delle na- 
zioni, S'un mio vicino s'arma; se il vicino, che m'è in casa, 
introduce oltre alle solite armi, altre armi nuove, ho ra= 
gione d’incuietarmene e di farne richiamo doye posso e 


quanto posso. Più poi questa ragione in ino cresce, quando 
io valgo a dive: Voi già mi stavato in casa senza ragione, e 
m'eravate suflicientemento incomodo entrando con pochi, e 
vr ine lo siete molto più venendo con questa folla. Voi con 
ciò m'impedito il mio proprio muovimento. ‘Voi ‘mi metteto 
in agitazione indebita le mie genti, c fhì sicte prima ca- 
giono di tumulti interni almen temuti. Voi siete entrato 
così, senza ch'io ve n'abbia dato un motivo legittimo, che 
sappiato dirmi è provarmi, Voi vi sicte procurato voi stes- 
so, quel eh'è il peggio, i pretesti dell'entrarmi in casa. Voi 
siete fortemente sospetto d'aver cercato questi pretosti o 
d'avorvi dato impulso, Voi siete tanto loutano dall'avere 
questa giunta di dritto del venire ad inquictarmi così co- 
me fate, che invece ho ragione di dirvi che voi ton avre- 
ste da starmi in casa in alcun modo ... — Certo che queste 
mi pajono ragioni belle e buono, se le ragioni in questi 
vasi solessero apprezzarsi, Or che aveto a diro del 3. pua- 
to, — Io a dire, cho il sig. Osservatoro d'Austria mal 
fa inoltre a tacere, che accordatogli anche ogni cosa, nen lu 
soldatesche del Radetzki avovan poi capitanate dall'Auer- 
spergs il dritto d'entrare a quel brutal modo, e di eon- 
dursi entratido, e stanziando tra noi, così come tutti sanno 
vho si condussero, R so che negano; ma negare non è dar 
prova contra un fatto del quale tutto an popolo è test i- 
monio, ed un Legato d'an Papa è affermatore. Maltrat- 
tato più d'un cittadino. Minacciata la città co' cannoni 
del forte rivolti contro. Angariati qua e la parecchi, an- 
che cvelesiastici. Fatto I ingresso como in una città ne- 
nica e vinta. Impedito per un tempo in più modi il li- 
bero esercizio della potestà legittima. Fometttata con ciò 
la circolazione di ladri e d'assassini. Messe dietro le spalle 


lo querele del Rappresentante del Principe. Peiinessesi ' 


passeggiate militari ed in forza anche all'esterno. Dette 
parole di millanteria; come del resto apparisce dalla pro- 
testa stessa dell’ Eminentissimo Ciacchi. E a questo cho 
cosa ha risposto Austria? — Nulla ch'io sappia, tranne 
il div che non è vero — Como se il dir che non è vero, 
fn bocca di tali avesse tqualché valore. Ma il mondo sa 
che non ne ha punto — Possiam dunque venire senz'al- 
tro indugio alla question quarta — E vi vengo, ma non 
per fatti alterati, e colle reticenze, come usa l’Osserva- 
tore; sì bene taccontando la cosa ab ovo, Pretende quegli 
(che questa parte di questione in qualche modo pur trat- 
ta), la protesta del Consalvi nel 1815, contro il dritto 
arrogatosi da S. M. I e R. A. di mantenersi comunque 
a Ferrara e Comacchio con milizie , essero stata niente 
altro se non una 'formalità imposta dalle vecchie tradizioni 
della curia romana , simile alle riserve che vennero fatte 
dopo la pace di Westfalia nel 1649, dopo quella di Alt- 
Zanstàdi nel 1707, e dopo quella di Baden nel 1744: ma 
il valentuomo non la dice tutta intera, come pur dovreb- 
ho, Nello trattative passate a questo proposito pretendeva 
Vienna col resto de’ Congregati , che, quanto alle altre 
provincie , il Papa le avesso a modo di restituzione , 
quanto però alle Legazioni, esse gli si fosser dato per do- 
no spontaneo, libero e gratuito, c perciò gravabile d’ogni 
condizione che fosse piaciuto aggiungervi. Intorno a 
che convalidava il suo detto , affermando che esse 
già dal Papa s’ erano legalmente perdute col trattato di 
Tolentino, mentre di quelle primo evidentemento era stato 
spogliato colla violenza. Rispondeva però il Consalvi col- 
l'autorità del Vattel e degli altri Pubblicisti, che un Trat- 
tato violato distruggeva ogni dritto proveniente da quello 
nel Violatore, e restilniva le cose in intero com’ erano 
piima: ora le cessioni di Tolentino cadevano appunto 
Solto questa categoria, posto che Napoleone, non contento 
del già ottenuto, finì presto coll’ invadere il rimanente, e 
col fare a danno della Santa Sede quel di più che tutti 
conoscono, dove non la sola violazione del Trattato di To- 
lentino intervenne , ma la violazione d'ogni altra stipola- 
zione successiva, stata tra il papa ed cesso, A che per 
voro il Congresso non dià risposta. Ma ciò prova solo che 
le Potenze deliberanti erano e si sentivano le più forti. 
Nondimeno è da considerare, ché mal conveniva agli Alti 
Congregati il non dar valore a sì fatto argumento,"essi 
che, nell’abbattere il gran Colosso , di questo argomento 
medesimo si valsero in tutto che le intenzioni di ciascuna 
di loro favoriva. 

Pur su ciò passo leggiermente ; e passo leggiermente 
sul supposto dritto arrogatosi dal Congresso di Vienna, 
di trattaro non la sola Francia, ma l’intera Europa co- 
me un pacso di legittima conquista; e passo non men 


loggiermente su quel vanto, datosi dall’ Austria, che la. 


sua spada (la qual pur non fu vista brillare a Waterloo) 
riguadagnò al Papa il trono. Io torno da ultimo, a chie- 
dere che cosa è poi questo perpetuo invocare del Trat- 
tato di Vienna, tanto volte manomesso da que’ che lo 
fecero, in Belgio, in Grecia, in Pollonia, in Cracovia? 
È che vuol dire quel che anche recentemente tutta Eu- 
ropa gridò fn proposito dell’ ultime violazioni ? Certo 
l’assioma de’ Publicisti dee valere. Que' che taute volte 
violarono il Trattato da essi fatto, lo hanno colle loro 
violazioni annullato, Bientra dunque ognuno neegli anti- 
chi suoi diritti; e il Papa vi è rientrato già due volte; 


cn S “mie 


una prima volta fin dal momento in che la cessione delle 
legazioni cessò d'essere un fatto legale, e le legazioni 
tornaron di dritto a esser sue; una seconda volta fin dal 
momento che il Trattato stesso di Vienna pati la sorte 
medesima, Dopo di che io dimanderò perchè dunque At- 
stria s'artrogò e s'arroga la potestà di tenerci con mano 
due sì importanti posti quai son ‘quelli che ci tiéno ? 
o come può gittarsi dietro le spalle le ragioni dell’ al 
trui pieno dominio ? e come infine possono tollerar gli 
altri, che per solo esser padrona di quelle due chiavi 
dell'Italia citeriore, debba a quel modo tenerci l'unghia 
sopra i capelli, e signoreggiarci colla spada? -- Ho udito 
e il discorso mi par sì calzante che non saprei come 
abbatterlo -- Appresso dunque a questo è omai non neces- 
sario ripetere le altre ragioni che mettono in chiaro il 
quinto punto, quanto al non aver gl'imperiali alcun dritto 
d’impedir poi che il Papa ne' suoi stati faccia e disponga 
di quel che crede come crede. Ciò che in altra opportu- 
nità ne ho scritto può bastare. E se non basti, ripiglie- 
rem l'argomento quando che sia. 
F. 0. 


tinti 


Risposta al Giornale des Debals 


TI giornale des Dedats parlava in sulle prime con tanto 
amore e con tanta simpatia delle nuove sorti d' Italia che 
noi avremmo creduto che l’autore di quegli articoli avesse 
hevato l aere dell’italico cielo e portate nell’ anima le 
speranze e le sventure del nostro paese. Noi ci siamo stra- 
namente ingannati, il linguaggio del giornale ministeriale 
francese uon è più quello che fu, o a meglio dire sotto la 
ambiguità d’ un linguaggio ingannevole tralucono al pre- 
sente intenzioni che noi chiameremmo funeste, se il nostro 
diritto, la nostra coscienza, qualche cosa infine che può re- 
sistere ad ogni sventura e ad ogni disingauno, non ci con- 
fortasse, Seguitiamo pertanto la nostra polemica contra 
il giornale des Debats, inutile, egli è vero, pei Francesi c su- 
perflua per gl’ Italiani, ma è il nostro dovere come gior- 
nalisti, 6 osiamo dire come sudditi al pontificio regime , 
proseguiamo la nostra polemica ma tranquillamente, senza 
troppo insistere, senza troppo adoperare gli argomenti ad 
hominem. Lo contradizioni e le ambiguità di una penna 
venale che in paese non libero scrivesse tremante e so- 
spettosa quel che vuole chi può, ci muoverebbero a com- 
passione : le ambiguità e le contradizioni di un giornale 
francese, d'un giornale che ostenta di professare i prin- 
cipit della libertà 6 |’ araor dell’ Italia, ci muovono .... è 
meglio non dirlo. 

Il giornale des Dedats torna a parlare nel suo numero 
del 30 agosto dell' occupazione di Ferrara: noi ci aspet- 
tavamo che egli esaminasse la questione di dritto, che e- 
saminasse il famoso articolo 103 del trattato di Vienna, 
come chè avesse del rimanente sentenziato o in favore dol- 
l’Austria 0 in favore della Santa Sede. Tutto il soggetto 
pende dalla questione di dritto : lasciar nell’ ombra que- 
sta questione non è cosa naturale, Perchè infine se le ra- 
gioui della s. Sede fossero chiare evidenti palpabili, non 
ne deriva egli forse che i snoi atti a le parole de’ giornali 
de’ suoi stati sarebbero pienamente giustificate ? Uno stato 
pacifico ed inerme sarebbo stato subitaneamente, improv- 
risamente invesuto. Un popolo che si abbandonava alte 
gioie della speranza, un popolo che commetteva fidente- 
mente alle cure paterno il suo progresso il suo avveni- 
re la sua civiltà, avrebbe veduta sospesa sul suo capo 
una spada, brandita senza diritto o col pretesto di un 
dritto inaudito. Cominciare la questione dall’ esame 
degli atti del governo pontificio e dei sentimenti delle 
popolazioni dello Stato pontificio , è cominciare dal fine | 
non dal principio | è aprirsi una via che può con- 
durre alle conseguenze che si vuole, è procacciarsi un 
rifugio che permette ogni contraddizione. Lo stesso 
argomento regge ancorchè si voglia supporre che l’ arti- 
colo 103 del trattato di Vienna fosse così ambiguo, e di un 
senso così incerto che non fosse facile di risolvere la que. 
stione di dritto. Noi diciamo che anche in questa ipotesi , 
che noi non possiamo in verun modo concedere, il metodo 
naturale, il metodo imparziale sarebbe stato d’ incomin- 
ciare dal cominciamento;, dall’ esposizione cioè della que- 
stione. E dall’ esposizione d’ una questione siffatta, che 
ne sarebhe risultato ? Certo ne sarcbbe risultato che l'Au- 
stria avrebbe rotto, e non disciolto il nodo gordiano, che 
introducendo cessa il cominciare dal fine non dal principio, 
introducendo essa una siffatta maniera di troncar le que- 
stioni, non rimaneva più uè agli Stati italiani, nè alle popo- 
lazioni di questi Stati niuna sicurezza; ne sarebbe risultato 
che in presenza di così imminente. pericolo, d'un pericolo che 
ogni giorno, ogni atto, ogni cagione può rinnovare ed esten. 
dere, era dovere d'ogni Stato italiano , segnatamente dello 
Stato con cui non si disputava ma si attaccava, di mostrarsi 
animoso e tenace della difesa de’ suoi diritti fondati sul di- 
ritto delle genti, inattaccabili se non colle armi che offre 
il diritto delle genti; che era dovere delle popolazioni d'ogni 
stato italiano, dello stato attaccato sopratutto, di mostrarsi 
non indifferente alla questione che una delle parti così 
bruscamente decideva , perché il diritto delle genti non è 
soltanto fondato per la garanzia e la tranquillità de' go- 
verni , esso è fondato altresi per la garanzia, e la tranquil- 
lità de' popoli. Così adunque la questione non si era por- 
tata alla publicità, essa si trovava necessariamente in 
mezzo della publicità. Volerla togliere alla publicità sa- 
rebbe stato voler l’ impossibile, 1’ assurdo ; voler che lo 
stato non s' interessi della tranquillità de’ suoi popoli, che 
i popoli non s'interessino della sicurezza del loro Stato. 

Anche in questa seconda ipotesi pertanto non si possono 
giustamente disapprovare gli atti del governo Pontificio, 


il 


e censurare gli - aleuni giornali dell'italia centrale — e i sen 


timenti espressi dalle popolazioni dello Stato Pontificio, 


trafitto 
persa renenrivenivia 


Rimane una terza ‘ipofesi , quella cioè che paressero 
così fondate al giornate des Debats lo protensioni dell’Au- 
stria, onde occupare la Città di Ferrara, c così lampanti 
i suoi diritti che non si potesse. seriamente discuterli e 
porli in dubbio. În questo caso per certo noi avremmo 
errato nel Inmentarci del fatto doll’ Austria, e avrebbe 
innanzi tutto errato il governo Pontificio, como vorrebbe 
il Debats. Ma allora incominei esso col dire esplicitamente, 


| manifestamente, ‘che 1’ Austria ha ragione, che l' Austria 


ha il diritto di occupar la città di Ferrara. Ma no il gior 


«tale francese non vuol fare una questione di diritto; esso 


è adoratore della forza, esso propone una politica a uso 
+de’ forti , una politica a uso de’ delioli : 1’ opportunità , 
cecco la grande, la sovrana regola del Nedats. Esso dice 
all’ Austria, non v' era opportuno occupar come avele 
fatto Ferrara; dice al Pontefice, era più opportuno per 
voi ricorrere alle potenze curoyee, che esporre con fer- 
mezza e candore i vostri diritti, 


Ecco uno squarcio del giornale des Debats 30 agosto. 

« A nostro avviso quali che sieno i dritti conferiti al go- 
verno austriaco dal trattato di Vienna, diritti che noi non 
abbiamo a discuter qui, dee grandemente spiacero che 
nelle circostanze attuali il gabinetto aulico non abbia ere- 
duto di attenersi allo statu quo, riguardo al governo ponti- 
ficio. Quali che sieno i timori che lo stato dell’Italia cen- 
trale abbia potuto far concepire a Vienna, ci sembra che 
niente non provocasse una maniera di agire sì brusca, sì 
inattesa. TL governo austriaco conosce troppo bene gli affa- 
ri italiani per non aver preveduto tutta l'ellervescenza che 
l'occupazione di Ferrarg doveva produrre, c noi non con- 
cepiamo punto come non si è sentito che agli occhi di tutta 
Luropa un tale procedimento doveva passare per una pro- 
vocazione. Dopo aver enunciata la nostra opinione d'una 
maniera sì esplicita, noi non temiamo di aggiungere che in 
un affare, che a parte la questione di opportunità, si ridu- 
ceva in fondo all’interpretazione dell’articoto 103 dell'atto 
del congresso di Vienna, noi avremmo forse desiderato che 
il Papa rivolgesse le sue proteste alle potenze che han se- 
gnato il trattato di Vienna, piuttostochè interessare diretta- 
mente i suoi sudditi a una querela cho nou deve a nostro 
avviso esser trattata che diplomaticamente, e da governo 
a governo. Nessun dubbio, che in una negoziazione pura- 
mente diplomatica i dritti del governo pontificio non fos- 
sero stati sostenuti dalla maggiovità delle potenze d'Euro- 
pa; e come il gabinetto di Vienna non ha oggidi l’inten- 
zione d’incominciare apertamente le ostilità in Italia, egli 
vi ha luogo di credere che questo negoziazioni sarebbero 
state coronale di successo, Attualmente le relazioni diplo- 
matiche fra Roma c l’Austria sono divenute meno facili,.... 
Noi non rispondiamo agli attacchi di certi giornali radi» 
cali che si pubblicano nell'Italia centrale ... Il nostro go- 
verno, noi ne abbiamo la convinzione, saprà prendere tutte 
le misure necessarie per difendere l'indipendenza de’ Prin- 
cipi Italiani, s’essa fiano minacciata ... Resta a sapore se 
spingendo le cose all’estremo i partiti esaltati in Italia non 
assumerebbero punto una responsabilità che peserebbe gra- 
vemente su loro.,, 

Ancora una riflessione — non più sull’occupazione di 
Ferrara, e neppure sul consiglio dato alla S. Sede di ri- 
volgersi alle Potenze Europee, quasi cho potesse cader 
dubbio nel’ animo del Pontefice sulla validità del suo 
dritto, o il nudo fatto altrui infermasse un diritto, quasi 
che non chi commette, ma chi patisce un’occupazione, do- 
vesse esser chiamato a giustificarsi, quasichè infine non 
fosse più benigno procedimento quello che la S. Sede ha 
tenuto che ogni altro ch’ella avrebbe potuto tenere — Noi 
non vogliamo neppure esaminare uno strano paralogismo 
del Debats. La questione di Ferrara è una questione che 
si deve trattare do governo a governo, dunque, per tutta 
la logica! ceco una conseguenza che non discende certo 
dalla premessa, dunque il governo pontificio dovea tenerno 
il popolo all’oseuré? Perché, che altro ha fatto il governo 
pontificio, che quello ch'era impossibilo non fare, di dar 
pubblicità, cioè alle sue proteste, d’inspirare ai suoi sud- 
diti fiducia e sicurezza? 


Che poteva egli far di meno ? Il giornale des Debats si 
dimentichi d’ essere un giornale francese, starei per dire 
un giornale che si scrive in Europa ed esponga categorica- 
mente quello che secondo lui il governo pontificio avrehbe 
potato e dovuto fare. Ma noi ce ne accorgiamo ; si finge 
di trovare troppo aperto, ed anche vi si mette un /orse, il 
governo Pontificio per avere occasione di censurare e di ri- 
prendere il popolo , si vogliono dividere e dissociare il 
governo ed il popolo, perciò si chiamano radicali i gior- 
nali d’ un paese ove la stampa è soggetta alla censura, ove 
generalmente la stampa periodica non ha fatto che mo- 
Strare la più illimitata fiducia la più profonda riconoscenza 
la più intima adesione al suo Sovrano ; perciò #’ assicura 
l’ indipendenza de' principi italiani, quasi che potesse cs- 
sere vera ed intera indipendenza pei principi, se non sono 
indipendenti altresile . + . . +. . gliattido’governi, 
se lo sviluppamento dello spirito pubblico non è indipen- 
dente da ogni estranea influenza. — Vorremmo sapere se i 
Principi Italiani deggiono secondo il des Dedats accettar la 
lor indipendenza a frusto a frusto e per dio dalla Francia, 
se il nervo della loro indipendenza è nella protezione delle 
grandi potenze, se noi siamo obbligati della vita ai gabi- 
netti d' Europa; perciò infino si parla di partiti esaltati 
senza deteiminare, senza chiarire quali sicno i partiti e- 
saltati, senza riconoscere che se vi sono partiti esaltati , i 
nostri governi hanno forza e autorità per comprimerli, ana 
forza ed una autorità invincibile e immensa. 


Noi provochiamo ad una risposta chiara e sincera il gior- 
nale des Debats. La Francia è paese d’ eguaglianza, non vi 
SI troverà pertanto sconvenevole che un giornale romano 
creda di provocare una risposta del giornale des Debats. 
In quanto a noi se l’ultimo degli uomini sospettasse della 
nostra buona fede, niuna cosa tanto ci premerebbe, quanto 
di torgli l’ ingiusto sospetto. 

Noi avevamo scritto queste ultime parole innanzi. che 
ci pervenissero i più recenti numeri del Deda: ini rico- 


noseiamo col Costituzionale, coll’ Universo, è col N zionale 
cho ìl suo linguaggio di Settembre contradice a quello di 
Agosto : il Dcbats trova nmmirabile al presente la rego- 
larità con che si sviluppa negli Stati Pontificit, in To- 
senna, ed in Piumonto fo spirito pubblico, è le novello 
instituzioni, T sumentovati fagli ne attribuiscono la ca- 
gione all’attitudine piena di dignità presa dal governo 
Sano, Noi non fruglieremo per entro ull’intenzioni del 
Pebals, nt del governo  Ccancese. Si direbbe che M. 
Guizoi non ha l'occhio sicuro: anche in Spagna il suo 
Nirvaoz nou riesco a riconeiliare il re cla regina, ca 
comporre ua nuovo ministero; il suo arrivo non ha pro- 
dotto clie lo scioglimento dell'antico, e il sospetto iu Ber- 
muto, Anche nella Svizzera radicato, e predarnata, secon» 
do ta fraso di M, Guizot, tornano a risuonare parole di 
sce a di conciliazione. Zurigo ha fatto adottare dalla 
maggiorità de’ Cantoni una mistra nella questione dei 
gesuiti per la quale î Cantoni di Lucerna Svitto Friburgo 
e Vallese sono invitati. ad allontanare i gesuiti dal 
territorio. Lode al re Sotdo che ha saputo per mezzo del 
stio ambasciatore parlar degnimente a quel che sì assicu- 
ia: con questa lode anche al gabinetto francese noi vo. 
glitmo terminar qyosto articola. 


{Li Direzione) 
rt di e 
BULLETTINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 


Monsignor Pro-Tesoricre ha di recente abolita la con- 
smetudine o a dir meglio l'abuso da pochi anni introdotto 
che i Regolatori della Dogana dì Terta, di Ripagrande, di 
dtipetta, disPesì e Mburo, è il Governatore delle Parte aves- 


sero, ogni settimana , udienza particolare presso il Tesorie- 
re. Questo abuso poteva fornire occasione ed aprir campo 
agl' intrighi, nile cecezioni, a' rescritti firmati con leg- 
gior conoscenza di cattsa , alle concessioni privilegiate. 
lu avvenire solo al Direttore delte Dogane è riservata 
la udienza particolare presso monsignor Tesoriere. 


MY 


Il barone Usedom ministro prussiano in Roma è partito al- 


la volta di Lombardia per incontrare S. M. il ve di Prussia 
che deve condursi alla villa Sommariva sul lago di Como, S. M. 
viaggia per }tolia in Compagnia del consigliere Alfredo Reumont, 
Non si sa se il viaggio del re abbia alcuna connessione con la po- 
litica: ma è naturale che i colloquj di luì col ministro residente in 
Soma ca ranno spesso sopra l’ Italia, sopra lo spirito pubblico de’ 
popoli italiani, e sopra le quistioni attuali della diplomazia. 


I 


CORRISPONDENZA DELLA BiLAncia 
Segni 4 Settembre 


uu notizia, che Il pino del corrente si divulgò, ‘dover questo 
xfmo Sig. Gov. Giulio Cesare Avv. Galligari di Fuligno per di- 
spaccio della Suprema Segreteria di Stato passar da questo al Go- 
remo di Assisi, rattristà oltremodo gli animi de’ nostri cittadini. 
Chi ognuno conoscendo la vigilanza, la rettitudine, la esimta bon» 
tà, ed interezza dell’ Ottimo Magistrato, e come pronta e sollecì= 
ta et imparziale sia appo lui stata 1° amministrazione della 
giustizia, non poteva ora di leggerì rassegnarsi a fare una 
simil perdita, Che però arimato nel di vegnente il pubblico Consi- 
glio presieduto dall’ filmo Sig. Gonfatoniere Guetano Colabucei 
sulla proposta che faceva il Sig. Francesco Sagnori Giudice Sup- 
plente nello stesso Governo eil Anziano del Comune, fu a voti 
unanimi risoluto, che si umiliasse al frrono dell' immortal Pio x 
rispettosa supplica, perché essendo lattual traslazione a parità 
di soldo si piacesse rilonar I' Oltimo Governatore a Se ni sino ad 
una proneztone, E4 alla risoluzione del Consiglio Municipale eco 
pue faceva il Revmo Capitolo della Cattedrafe, Parrochi, Clero, ed 
Il ceto dei Sig. Possidenti coprono il foglio destinato a sun San- 
Lità delle loro livme, 

Giovi una tal notizia a rassienrare gli onesti Magistrati che se 
Îl giudizio del pubblico oggidì severo, anzi che nò, sì mostran rie 
suardo degl Impiegati pubbliei s non è men vero che sa appreze 
zarne il merita, è render loro testimonianze non equivache di sti- 
mi ed attaccamento, quando coscenziosamente sodidisfacciono al- 
l'incarico lura affidato. 


Piperno 5 Settembre 


In questa fedelissima città nel giorno 28 Agosto testè decarso 
avvenne un generale bisbiglio , un quasi tumulto pericolosissimo, 
seguito poi da universale ulfegrezza. Si vide di buon mattino 
allissa nella piazza del meregto una nota di 48 congiurati contro 
dell'amorosissimo nostro Sovrano e Padre ; a capo eranvi ta di- 
anità episcopale, e le autorità ecelesiastica , governativa ed ame 
ininistrativa ; il resto veniva composto dal fiore della città, dui 
nomi dei più cavi cittadini, e di quegli appunto che avevano co- 
stantemente adilimostrato il maggiore entusiasmo nel festeggiare 
replicate volte il nome glorioso di Pio IX, Uno era di tutti Il so- 
spetto sala provenienza di nota sì calunniosa ed infame, e tut- 
U a mala pena soffrivanto, Eravi chi con aspri modi dar vo 
leva salutari medicine a menti inferme , se non maligne. 
Ni Curiale signor Angelo Marlanîì , che molto può sugli animi de 
Suoi cittattini , non sì ristette punto, Sapeva egli fa docilità , la 
moderazione loro; la ravvivò pertanto colla voce e coglì seritti. 
4ffisse in più csemplari una dichiarazione nella piazza medesima, 
el una nello stesso luogo che gra stato svergognato da nota sì tri- 
Sta, radi queste parole. — ANGELO MARIANI — a’ suoi con- 
citta lini « La nota dei congluratì contro del nostro adoralissimo 
” Sovrano trovata affissa in quest’ Ufficio postale non deve meno- 

mamente perturbare la quiete , che regna nella nostra fadelis- 
< sima città, Talonota è parto di spirito infernale, — Cittadini)... 
« Voimi connseete. Voi conoscete tutti gli altvi soggetti ìn quella 
« nota compresi... Catma adunque 3 geo , pace tra noi, La vo- 
« stra giusta indignazione vers o lo infume autore, versa quel de- 
« mone ehe agogna a guerra civile, sì limiti in una non curan» 
«24 dignitona ove mi si appalesassero le mene di Ini, Questo è 
« non altro è il concambio che rendere gli si ebbe. Lo esige la 
« dignità dell'ottimo e carissimo nostro Vescovo; lo esige. autorità 
« dell’ott{mo e carissimo suo Vicario, del nostroottimo e carissimo 
« Guverngtore, e di [ni ottimo e carissimo supplente E lo esige il 
« orrissimo , l'ottimo nostro Gonfaloniere, Noi tutti Îl vogliamo, 
e e per tutti vi parlo , anche per quel Polverosi , che ben si uni 
« con noi a pendeve più bvillanti le nostre dimostrazioni giulive 
« a glovia di PIO, — Viva adungne PIO IX ; eternamente viva 
« l'assoluto PADRONE de’ nostri beni, dellu vita nostra. Viva il 
« nostro Vescovo , Il suo Vicario, Viva il nostro Governatore , è 
« {l suo Supplente. Viva il Gonfaloniere: viva Piperno | Ver. 
« gogna e disoove eterno, per dignitoso disprezzo de’baani, a chi 
« umoreggia la pace de’ suoi fratelli 111 » — Bello fu il vedere 
ognuno correre a saziarsi della lettura di simili fogli : bello il ve- 
dere una calma perfettissima in quegli spiriti da prima bollenti , 


} tosa e sincerissima offeria delle sostanze e della vita, 


Ma breve fu questa enima , imperoechè sf vide poco di poi un’ali= 


bracclarsi vicendevolmente , ed un'accomunarsi intorno alla han= | 


do musicale diretta dal valente moestro vena: Antonio Bonazzi, 
uscita per lodevole nvvedutezza del presidente signor Vincen- 
20 Petotei. Ogni volto era atteggiato a gioja, ogni labro a sor= 
riso di pace, Gli evviva Pio TX assordavano Faria, Non contenti 
di tanto . vollero quei buoni cittadini rendere omaggio alle calun= 
niate autorità focali. Si recarono pertanto tutti uniti dall’ ottimo 
Vicario Generale monsignor Vincenzo Casalini, indì dal Gover= 
natore sighor Filippo Dottor Agostini, di cui Piperno va gin» 
stumente superba , e in fine dal Supplente sigitor Francesco 
Culaboni e dal Gonfaloniere Luigi Zaccalconi, nomi carissimi 
ulla patria. Furono dispiacenti non poter fare altrettanto coll ot- 
timo e zelontissimo Monsignor Vescovo Gugliemo Sillani perchè 
assente: non ostante gli gridavono dei prolungati evviva, Indi se- 
gui una fuminaria spontanea per fa clttù e negli scritti affissi; 
ed un funo fa cantato nella drogheria del Sig, Tobia Mucci, ove | 
in mezza a toreie fu esposto Îl venerato busto dell’ adoratissimo 
PIO. Alle ore cinque della notte tutto era in calma. In tanta ef- 
fervescenza poterono dieci in quindici soggetti che soli non pre- 
sero parte in questa gioja universale, passeggiare senza molestia. 
Il popolo era pieno di virtà, e nel sospetto degli autori di quella 
nota sagrifega dimenticò ogni offesa, e gli effetti di un partito che 
vi regna, qounto ingiusto altrettanto peritoloso, Oh come l'umo- 
re verso PIO IX nobitita i popoli! basta il solo nominario per ad- 
divenire genevosi 111 


Fabriano T Se'tembve 
INDIRIZZO DEL COMUNE FABRIANESE 


Ansiosissimo if nostro Consiglio di esprimere il vivo e forte 
sentire del cittadîni d’ ogni ordine pe' tristi avvenimenti di Per- 
rara, coglie con avidità il buon destro di questa convocazione sup- 
plicato innanzi tratto Sua Peceltenza Rerma Monsig. Delegato 
Apostolico della Provincia, aeciò degni tosto far conoscere al no- 
stro somino ed adorato PIO XLche L'intiero Comune di Fabriano 
oltremodo dolentissimo degli avvenimenti suddettl anela esporre 
quanto ha di più caro per difendere i diritti dellu S. Sede, e la su» 
preina indipendente inviolabile Sovranità , e Persona della mede» | 
sima SANTITÀ’ SUA: quantunque ata in piena fiducia che quel 
Grande colla efficacia delle sue rare vietà, e della sua sempre cre= 
scente universal» influenza basterà EGLI SOLO;a persuadere, & 
trionfare, Quindi a maggiore sfogo e testimonianza degli enun= 
ciati sentimenti lo stesso Consiglio interprete fedele de’ pubblici 
voti osa offerire al VERO PADRE DE’ SUOI SUDDITI, AL RE 
DEI RE dugento fucili in servizio di questa guardia civica. 


Ascoli I Settembre 


Fino da’ primi giorni d'agosto è quì armata provisoriamente 
la Guardia Civica. Più di dugento giovani sono intenti alla is- : 
truzione militare sotto la direzione del Capitano Bellucci coman- 
dante de' Veterani, c fanno quasi ogni giorno passegginte mili- 
tari fuori della città, 


Il signor Paganetti è stato incaricato di eseguire lo seloglimen- 
to della Riserva. 

Quando la Guardia Civica sarà definitivamente costituita, si d:- 
verrà allo scioglimento del corpo de' Volontari Ascotani fotte di 
49 in 44 mila uomini. 

Il giorno 6 settembre il Municipio dijquesta città votò con una- 
nime acclamazione il seguente 


INDIRIZZO AL SOMMO PONTEFICE PIO IX 


Quanto magginia è.) attaccamento, la devozione, la deditissima 
riverenza della città di Ascoli verso fa sacra adoratissima Perso- 
na del Sommo Pontefice PIO IX, che Iddio lungamente e felice 
mente conservi, tanto più viva e sentita e generale è stata la dis- 
piacenza degli abitanti della stessa città nell'udire gli nltimi av- 
venimenti pennico da’ quali non può non essere stato altamente 
contristato l’ ottimo e veramente paterno animo di SUA SANTI 
TA’ È quanto più gravi e più imponenti corrono Is circostanze, 
tanto meglio dovendo manifestarsi 1° amore e la fedeltà de' buoni 
sudditi, egli è perciò che il pubblico e generale Consiglio di As- 
coli nella sua ragunanza del di 6 Settambre 1847, informato dello 
spirito che tutti anima i cittadini, umilissimantonte o. all’ 
augusto irono dell’ immortale e clementissimo (PIO ÎX la rispet. 


Offida 25 agosto 

Scrivo assai indignato e con vero dolore, Nell’ ultima 
adunanza consigliare di quosta città che tiensi la prima 
dope Ascoli in queste parti, finalmente chbe luogo una ri- 
soluzione maturata in parecchi anni da’ maggiori nimicl 
del pubblico bene e dell’ istruzione civile. La cattedra di 
belle lettere si vuole unìre con quella di grammatica , 
e si sopprime affatto quella di matematica elementare. 

Si tiene per certo d'altra parte che la sapienza della 


s. Congregazione degli Studì vorrà tenere da noi lontano | 
simile vitupero con riprovare la detta deliberazione. 


Jesi 9 Settembre. 


Al pari delle città sorelle ancor questa si mette nel 
cammino segnato dall'adorato Pontefice, e tutto pone in 
opera, perchè le persone di ognì ceto pensino, vogliano, 
concordemente. Ed invero abbiamo veduto in poco (empa 
mercà le scuole notturne farsi i poveri genitori (tutti 
grati e heneyoli verso i benemeriti istruttori de’ foro 
figli: tmorcé Punione in una sola residenza delle acca- 
demio letteraria cd agraria raccogliersi nelle camere ac- 
cademiche per la prima volta, la sera del 16 Luglio , 
ad un lieto conversare in mezzo a° plausi poetici per 
Pio IX, ed a' lauti rinfreschi, la più eletta parte di 
questa popolazione, onorata dalla presenza dell'amatissi- 
mo nostro vescovo Card. Corsi: morcè la formazione di 
una società filarmonica rannodarsi la Banda Comunale : 
mercò finalmente l'ordinamento della Guardia Giyica, 
che già da allre an mese fa l'intiero servizio della 
piazza, spegnersi n poco a poco ogrii odio di parte, e 
cessarà quell'avversione, cho qualche cittadino aveva alla 
inilizia. Varie e spesso sono le occasioni che favoriscono 
laffratellamento de' nostri concittadini, ed il giorno di 
jeri, fosta della Natività di Marin Vergine ne offrì una, 
che veramente fa di grato ricreamento, di utilità e 


di commune soddisfazione. Un buono fra’ nostri patrizi, 
persona di cuore eccellente, il marchese Onorato Hono- 
rati, afutante maggiore del 3° Battaglione degli ausilia- 
ri, egli, che molto si adopera per l ammaostramento 
de’ civici nell’ arte militare, vedendo esser tempo per 
alquanti giovani, ormai nel resto bene addestrati , di 
provarsi negli esercizii a fuoco, propose agl' istruttori 
del corpo di fare una gita ad una sua villa che dal suo 
nome è detta Colle Onorato, lontano 4 miglia dalla città. 
Accettato |’ invito, e pronta di buon mattino |’ armata 
gioventà marciando in bolla ordinanza, con alla testa 
un piccolo concerto di ottoni, fermatasi prima nella 
Chiesa Cattedrale ad ascoltare con devoto contegna la 


presenziare 


S. Messa pattiva quindi con alllegro animo per alla volta 


III 
del colle ospitale, Giunta colassa, dopo una piecola co- 
lezione, si diede ad eseguire sopra 3 prati della villa 
molle evoluzioni e scoriche a fnoco, che gl' istruttori, 
o quanti v' erano le dissero fatte con ordine, precisione 
e prontezza, Un desinare squisito era apparecchiato sei 
convitati lo resero più deliziosa calla giocondità de' loro 
volti, call’amorevale scambiarsi di amiche parole, ed 
alternando ai brindisi le grida — Viva Pio IX — Viva 
l’unione — Viva il nostro Gonfaloniere — Viva il signore 
della villa, il marchese Onorato Honavati — Allora Ve- 
gregio Proside della Guardia Civica, il Gonfaloniere della 
città , sig. marchese Giacomo Ripanti levatosi in piedi 
lesse un ben'assennato discorso col quale conmerando i 
beni tutti, che il supremo Gerarca ha inteso di fare a° 
suoi sudditi, notava esser Ia concessione della Guardia 
Civica un compendio , e per così dire Ja sintesi di tutti 
ì sapienti e cristiani intendimenti dispicgali già colle al- 
tre concessioni, Per essa.in fatti noi divenendo fratelli 
d'arme ci perdoneremo a vicenda ogni torto , per essa 
ci educheremo virilmente, alleggeriremo al governo ta 
gravezza delle milìzie mercenarie, c a noi quella di mag» 


giori imposte, per essa i diversi partigiani, entreranno 


a vestire unn sola divisa, e pet essa in fine l'ordine, il 
trono e Pallare avranno un fermo è fedele sostegno, Fi 
niva dicendo, che se egli reputa tutti amici e fratolti, 
molta più dec cliamar tali coloro, che suteftero con Iui 
all'una stessa mensa, o con lui hevvero alfa stessa taz- 
za. Ripetuti evviva mostrarono quanto gradita riuscisse 
il suo parlare, e mille altri diretti al degno ospite sig. 
marchese Onorato Honorati diedero segno di quanta gra- 
fitudine fossero tutti compresi per chi era ta prima ca- 
gione di tanta letizia — Dopo il pranzo riordinate lu 
schiere  volenterose, salutata la handisra Pontificia fin 
ì più caldi — Evviva Pio IX — fe ero ritorno in città in 
mezzo a grande numero di concittadini di ogni se:so, 
che erano usciti a riucontrarie. 


Rimint 10 Settembre 


der l'altro venne fra noi fl cav, Rondtanini ispettore , mitamen- 
te all'avv, Murchetti suo segretario , e questa mattina n'e riparti- 
to. I suol atti e le lasciate disposizioni Han to meritata fa fode è 
l'approvazione degli onesti clita tini ; ogni com ha proceduto in 
in modo sedlisfacente sì per Il Governo è si i governati. - 


Bo'ogna 91 Agusta 

L' emo signor card. Opizzoni arcivestoro ha eccitato il Clero 
delta sua diocesi a concorrere con volontarie largizioni all'arma» 
tuento della Guardia Givfea: diamo il tenore detta sua Circoli 

IL fine chie si è proposto l'angusto nostro Sovrano nell’ Istitu- 
zione della Guardia Civica, è la puee de suoi amatissimi sudditi, 
è la tutela dell ordine e della pubblica tranquillità. Se ogolindì- 
viduo rallegrar si debbe di questa benefica Istitmzione, che tanto 
onora il palerna Regime del Sommo PIO, più lo debbono gli Ee- 
clesiastici siccome quelli che sono constituiti in terra Ministri di 
un Dio di pace e di amore, E noi coll’ espressione del più vivo in — 
leressamento esortiamo il nostro amatissimo Clero di tonformare 
si, anzi di emulare il genereso sactna che ha dato pei primo il 
Clero di Roma, promovendo non solo colla potenza della porola 
1° ordine sociale, ma dando altresì colle sue.sostanze alla Guordìa 
Civica un segno non dubbio di amorevolezza e di riconoscenza, VI 
perchè sono destinati anche qui aleuni Ecclesiastici i guali ricove. 
ranno per un anno fe mensili offerte de’ loro confratelli, coll’ av- 
vertenza di tener celati al puiciioo, secondo la mente del Santo 
Padre, i nomi degli oblatori, affinchè resti libero îl ricusarsi a co- 
loro ehe non potessero concorrere alle offerte, 

Sacer loti umatissimi, nostro gaudio c corona, in unità di spivi- 
to chiamiamo coll’ orazione, e con quei mezzi che sono special 
mente nostri, le benedizioni del Signore, affinchè discendano co- 
piost a prosperare fe nobili imprese dell’ adorato Sovrano, è le 
fatiche di calaro che in questa Cicica Istituzione vegliano con ls 
armi alla Latela dell'ordine e della comune tranquillità. 

Data in Bologna dal Nostro Palazzo Arcivescovile li ventitre - 
Agosto 1847, 3 

C, CARD. OPIZZONI ARCIY. 
Lervara 1 Settombre 

Per il medesimo fine 1’ emo signor card. Arcivescovo di Furra- 
ru ha diramata al Glero Secolure e Regolare dellu sua Diocesi In 
seguente Circolare : 5 

1 amorasissimo NOSTRO COMUN PADRE E SIGNORE testi. 
moniava, già per mezzo dell'Ema Signar Cardinale Vicario, iLmol= 
to gradimento, onde vedrebbe il Clera Momano prendere parte 
alla novella Istituzione della Guardia Civica sovvencudo nighiso- 
gni di essa con ispontance generoso largizioni, Nè codosto Soyra» 
no desiderio fu appena espresso, che in tutte le parti echeggiuna 
del Pontificale Duminio; e fa santa milizia che oltre l Ostia di pu» 
ce al Dio vero e vivente, si associa dovunque all'armata milizia 
cittadina, porgendole quella manojatiuteice che sola le permette 
il sno ministero, 1 illustre Clero Ferrarese, a niuno secundo in 
callo amore all’ IMMORTALE PONTEFICE, non rimarvassi mai 
tuinpoco in ciò al disotto degli altri; che anzi precederà tutti, se 
no] potesse, per Inopia di mezzi, colla larghezza delle offerto, cer- 
tamente colla prontezza del buon volere. N perchè senz’ as- 
giungere stimoli, che giudico, nen che superdui, Ingiuviosi ui leu- 
li principì e sentimenti onde il Clero Ferrarese distinguesi, mi 
limito a designare in Città gl’ Iustrissimi e Reverendissini Man- 
sìgnorì Arciprete e Proposto della Metropolitana, e i RR, Parro- 
chi a collettori delle obluzioni del Clero secolare e regolare; nel- 
l' Archidiocesi pol i Molto RR. Arcipreti Vicari Foranei, 

Così se per l'una parte suscitate dalla Sovrana voce di PIO, n 
guaventigia dell ordine e a tutela della pace, sorgono armi non 
prezzolale, DO e generose; per l'altra i Duci e Campioni 
pacifiai del popolo eletto partecipano alla nobile missione di cote« 
ste armi, sì col fraternamente soccorrerie, e sì coll’ invocare su 
di esse le benedizioni del Dio che solo è grande e puleate, per 
cui solo regnano i re ed hanno salvezza è popoli. 

Dal Palazzo Arcivescovile di Fervava li 25 Agosto AS47, 

1 CARDSARCO L5C010 
Repubblica di s Marino 4 settembre. 


Questa Repubblica che ossequiosa fino dal principio am- 
mirò cd ammira tuttavia il Pontificato di Pio IX per su- 
blimi vietà non raro ma unico, vivamente desiderava di 
porgere pubblica testimonianza di attaccamento e filiale 
devozione ; tale ardente desiderio con piena letizia poteva 
appagare nel giorno 22 dello scorso agosto, ultimo dell’ ot- 
tavario della ss, Assunta ordinato per tuito Î' orbe catloli 
co dallo stesso Regnante Pontefice. Nel detto giorno col- 
P assenso della Reggenza, a richiesta dell’ nno e dell’ alro 
Clero e di ogni ceto di cittadini, si cantò solennemente in 
questa insigue Plchale l'inno atabrosiano. Immenso fu il 
popolo che vi accorse, c la funzione venne rallegrata dal 
concerto militare dei Glarmonici ed animata dalla fervida 


preghiera cho l’ Economo dì questa Chiesa dirigova alla 
gran Donna, perchè col suo materno patrocinio lungamente 
conservasso ad universale vantaggio, 1 Immortale  Ponte- 
fice. ’ 

È indicibile l'entusiasmo dei cittadini o il forvoro dé 
voti e dell’ affetto pel Vicario di Cristo, sotto la cai pater- 
na tutela tengonsi onorati di menare sicuri o tranquilli È 
loro giorni. Dopo la sacra funzione all’ uscir del tempio 
8° udirono clamorosi gli evviva a Pio TX, e alia Reggenza. 
ALP imbrunire della sera gli abitanti della Città e del Bor- 
go gareggiavano di brillante illuminazione, e continuando 
gli applausi, gli evviva o il canto degli inni si protrasse a 
Innga ara la festa, 

ren 


BULLETTINO 
DEGLI STATI ITALIANI 


REGNO sARnO 
Torino 

Il giorno 7 arrivò in questa capitale monsignor Cor- 
boli Bussi, inviato straordinario di N. S. Pio TX. Sua San- 
tità ha geaziosamente accettato di tenero al sacro fonto 
la prole di 8, A. il principe ecoditavio , figliuolo del Ro 
Carlo Alberto: sarà questo un nuovo legamo che strin- 
gerà sompre più In casa di Savoja al pontificato romano, 
e assaliderà la già fermata alleanza, tanto proficua agl’in» 
teressi italiani. 

ee 


Dogna persona proveniente da Torino cì comunica co- ; 


pla di lettera particolare scritta da S. M. Sarda al signor 
conte di Castagneto, segretario di Camera della stessa Mae- 
stà Sua, Questa lettera era in tutto le mani, 6 si leggeva 
pubblicamente nella capitale : 

sw Jo vous deris seulemeat denx lignes , parcequo j'ai 
benucoup de choses è faire. - L'Autriche a avansé uno note 
a toutes les puissances où elle déclare vouloir retenir Fer- 
rara, croyant on avoir lo droit, 

» A mon retour de Racconiggi j'ai trouvé une grande 
foule devant le palais, démonstration tres convenable et sans 
cris. Si la Providence nous envoye la guerre de l’indepen- 
dence de 1° Italie, je mouterai a cheval avec mon fils, j'en 
prendermi le commandement, et jo fairai co quo fait actuel, 
Jement Chamil en Russie. 

» Quel beau fuur serait celui ou l'on pourra crier à la 
guerre pour l'indipondence de l’ Italia, 

» Turin, . soptombre 

CHARLES ALBERT ,,. 


Vi scrivo solo due righe perchè ho molte cose da fare. 
1 Austria ha mandato wma nota a tutte le potenze nella qua- 
lo dichiara voler conservare Ferrara credendo averno il di. 
ritto. Al mio ritoraa da Racconigi trovai un immensa folla 
davanti al Palazzo , dimostrazione convenevolissima e senza 
grida Se la Provvidenza ci manda la guerra dell’indipenden- 
za dell'Italia, io monterò a cavallo coi miei figli , io ne 
prenderò il comando e farò ciò che fa attualmente Sciamil 
in Russia. 

Oh che bel gioraa sarà quello in cuì si potrà gridare 
alla guerra per } indipendenza Italiana. 

CARLO ALBERTO 


Dfemerta‘a costata 


Leggesi nella Gazzetta di Francia: Oggi (2 settombre) 
verso fe ore due, il marchese di Brignole-Salo , ambascia- 
tore di 8. M. il re di Sardegna, ha presentato al ministero 
degli affari esteri una nota, il dì cui contenuto, ci si assi- 
cura, sarebbes « Nel casa in cui S.S il Pontefice Pio IX 
riclamasse l'appoggio armato di S. M, il re di Sardegna 
contro l'invasione austriaca, S. M, Sarda non crederchbe 
dover ricusare il suo soccorso al Sovrano Pontefice, avondo, 
come potenza italiana, il diritto di far rispettare l’indipen- 
denza di tutti gli Stati della Penisola, quale è guarentita 
dai trattati di Vienna», A motivo dell’assenza del sig. Gui- 
zot, quesia nota venne consegnata al capo del gabinetto, 
che gliela spedirà. 

td 


Ricoviamo dalla cortesia di riguardevole persona la se- 
guente notizia 
Gonova 6 Settembre 


» Jerî sera cbbe luogo anche qui una dimostrazione so- 
» lennissima della pubblica opînione, ma unanime, ordinata, 
» decentissima. Una illuminazione generale spontanca, non so- 
» lamente de’ palazzi, e delle abitazioni de' ricchi, o nelle 
» strade principali, ma ne’ vicoli più angusti, e più deser= 
» li e nelle casuccie de' più poveri; un’ immensa moltitu- 
» dine messa in moto da unanime sentimento, radunossi in 
» Porteria; s' inginocchiò sul marmo che rappresenta il fa- 
» moso miortajo glorioga memoria dell'anno 1746; si pro- 
caro la mon men celebre bandiera di quel memorando 
amo , e proruppe in clamorosi evviva a Carlo Alberto , 
a Pio IX, all'Halia senza che forza alcuna civile 0 mili- 
tare facesse opposizione, Si mise indi a percorrere più 
volte le principali strade della città a bandiera spiegata , 
ripetendo gli stessi evviva con tanto clamore da assordar 
Varia, mentre altri che da ogni parte sbucavano, faceva- 
no eco, ccreseevano la piena dei populo, ponendosi dietro 
alla popolare colonia ed allungandola in immenso , co- 
sicchè dal Teatro Carlo-Felice all Annunziata non era 
luogo a trave.sarla, Questa folla fè anche udir più volte 
Viva Giohera 1 — Dopo le ore 40 si sciolse da sè tran= 
quillamente senza che s'avesse a rimproverarlo, allora o 
» prima, alcun disordine , alcun inconveniente, alcun in- 
» sulto a chicchessia. L' autorità governativa s'astenne e ne 
» fu lodata. 

1 fatti del 1746, di che nello scorso anno si eonosce da 
tutti il si clamoroso anniversario, non è oggi chi li ignori, 
Occapata Genova il 6 settembre dagl' imperiali, e da essi 
tiranneggiata , furon questi a furor di popolo sharagliati e 
cacciati in faga il 5 dicembre , dato principio da un mor 
taja che peolondalosi nel pavimento + eran costretti con 


cuasbatvtevainwivoe e vi 


percosse alcuni della 


mQ 1514 D_ 


ine a rimettere in cammino ;. nella 
qual, occasione s' inalberò del popolo la bandiera poi per- 
dulasi , e nascosta ad ogni occhio, ed ora improvvisamente 
ricomparsa, 


RWENO DELLE DUE SICILIE 
Napoli 


Non v'ebbe aMuenza di popolo alla festa di Piedigrotta: 
ancora il numero delle truppe adunate in Napoli per la 
gran parata , fu minore del solito -- Si temette che i molti 
carcorali della Vicaria tentassero di evadere e cho aves- 
sero segreti accordi 6 colpevoli intelligenze di dentro e 
di fuori. Un reggimento di Svizzeri ed un altro di lan- 
cieri, inviati sul luogo, itupedivono lo effetto della co- 
spirazione e mantennero la pubblica sicurezza. Queste sono 
le notizie che abhiamo potuto raccogliere da varie cor- 
rispondenze , rispetto alla capitafo, 


Messina 


Col vapore La Maria Cristina che ha toccato Civitavec- 
chia nella mattina del 12, abbiamo ricevuto notizie della 
Sicilia, Il muovimento di ‘Messina era stato compresso : 
ciò consuona con la notizia da noi data nel N. 37. Ma i 
malcontenti, si sarebbero altri gittati alla montagna, altri 
diretti sopra Melaz:o e dopo breve combattimento si sa- 
rebbero impadroniti della fortezza, 

Lo stesso Vapore confermava la notizia della repressio» 
no del tumulto popolare in Reggio: aggiungeva però cho 
i malcontenti, ristrettisi nello montagne vicine , avessero 
fatto testa alle truppe. 

Palermo 


Una lettera sotto il 7 corrente provoniente da persona 
AUtorevole e molto vicina alla R. Corte ne assicura che la 
città di Palermo abbia trasmessa a S. M. una petizione con 
fa quale invoca la istituzione della guardia civica. Con 
randissima ausictà si aspettava la risposta del re. 

Un altra lettera ne accerta che alla data del 9 la pubblica 
tranquillità non era stata turbata in verun modo. Questa 
corrispondenza si troverehbe in opposizione con la noti- 


} zia data pure dalla Maria Cristina che un fortino di Pa- 


lermo, minato da’ faziosi , sia saltato in aria. 

Non dobbiamo però tacere che altre lettere recontissi- 
me dicono gran parte di Sicilia essere in conflagaziono 
e in conflitto colle truppe regie, senza che ancora si sappia 
da qual parte sia la vittora definitiva. 
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BULLETTINO 
DELLI STATI ESTERI 
@nori a Fio IX in Malta 
Malta 5 Settembre 


Celebrandosi con pompe religiose e cittadine la fosta 
dell'Assunzione di Maria Vergine, i Maltesi vollero agli 


ossequi inverso la Madre di Dio accoppiare dimostrazio- 


ni pubbliche di riverenza e di amore inverso Pio IX. — 
Nell’ amenissima passeggiata della Pietà si vedevano 
varj casini adorni dello stemma o della bandiera papale 
o del motto « Viva Pio 1X »: tra cui primeggiavano i 
casini Sonnino , Attalioty , Eynaud e Tagliafeiro. Nel 
mezzo di una piazza sorgeva una piramide di raso, por- 
tante nell’un do’ lati il ritratto di Pio IX. e nel vertice 
il trireguo : quivi sventolavano pure la bandiera papale 
lo stendardo maltese e il yack inglese, Finito il diver- 
timento della sera, alcuni giovani con le tre bandiere in 
mano percorsero la spianata, « gridando Viva Pio IX. — 
viva l'Italia »: a loro s'unì molto popolo, facendo eco a 
quelle grida. 

Nela sera del 19 fu cantato l'inno di Pio nel téatro 


comunale; il Pubblico ne fu commosso fino alle lagrime | 


specialmente a quelle parole « Benedotta Ja santa ban- 
diera ». Quando poi si videro spiegate sul palco scenico 


la insegna di Roma, quella di Malta e il yack d'Inghil- ! 


terra, il popolo proruppe nel più grand’entusiasmo e sa- 
lutò le venerate bandiere con replicati « Viva Pio IX —- 
Viva PItalia — Viva la Gran Brettagna -- Viva Malta «. 
Iutanto corone d'alloro e fiori e fronde e nostri varia- 
mente intreeciati piovcano su le insegne, 0 da' palchi si 
gittavano molte copie dell’inno, il quale, per generale ri- 
chiesta, fu replicato. 
( Corrisp. della Bilancia ) 
Francia 
Nota del prineipe di Metternich 

Nel Courrier Francais del 24 e nell’ Union Monarchique del 

25 agosto si leghe : 


L’umbasciator d'Austria aParigi ha inviata al governo francese 
una nota , nella quale il principe di Metternich spiega le cagioni 


che lo hanno indotto ad occupare Ferrara ed a mantenere una , 


guarnigione considerabite. La trasmissione di qnesta nota non è 
stata seguita fino ad ora da veruna protesta per parte della Fran- 
cia. 

Nell’Uinivers del 24 agusto si legge: I buoni Francesi che si tro- 
vano in Roma, sono profondamente afflitti delle parole pronun- 
te dal signor ministro degli affari esterni in risposta a M.De Fla- 
vigny nella camera de’Pari, come pure del sistema di negazione 
adottato da varj giornati francesi. Lo spirito che ha dettato que- 
ste negazioni e le formole che la maggior parte de’ medesimi ha 
seguitato, sicuramente appalesuno come siano congiunti in una 
sola comunanza d'interessi coloro che hanno data opera di allora 
re la verità ; strana confessione la cui odiosa responsabilità cade 
sopra i fautori ed i complici di questo malvagio sistema, fe cui 
dolorose conseguenze non sono che troppo facili a prevedere, 


Turchia 
Costantinopoli DI Agosto 
La sublime Porta ha proposto di nuovo il suo DIfimaton: 
ritiro dell’ ereguatr ai consoli di Grecia nelle citta del- 
l'impero ottomano , e dichiarazione dell’ embargo che nel 
termine di un mese sarà messo su tutti i bastimenti greci 


ne por dell'impero, Tutte Je forze navali della Turchia 
corrono il mare; l’ avanguardia deve aver sormontato il 
capo Malio , se è vero che si dirigga uell’arcipelago por 
intraprendere il blocco delle coste albanesi. Il grosso 
dell’armata composta di 6 vascelli e 4 fregate mise alla 
vela il 22 dall'ancoraggio delle Setle-Torri vedremo su 
lo scopo di sua destinazione sia la Morea o Tunisi. Se i 
vapori che nella prossima settimana arriveranno da Trieste 
e da Marsiglia, non ne avranno contezza, sarà certo che la 
squadra avrà lasciato l'arcipelago per doppiare Rodi e 
prendere in Alessandretta o a Tarsous le truppe prove- 
nienti dal Kurdistan, 

La Porta è molto contenta delle quist ioni insorte in 
questa reggenza tra il Bey o i negozianti francesi, 

Durante il Ramazan gli alari procedono tranquillamente: 
i consigli de’ ministri si adunano ordinariamente nel Ja 
lick del gran Visir a Balta-Liman, Il signor di Bourgue- 
ney vi si reca spesso da Terapia, ed il signor barone di 
Sturmer vi si reca da Boujukderé, l’uno e l’altro per la 
quistione turco-greca : ma se questa non si termina a 
Londra, è molto a temere che l'opera degli ambasgiatori 
non valga a sciogliere il nodo gordiano. 


' 


Cetina rene 


È stato cantato il Te Deum nella Chiesa di s. Antonio 
in ringraziamento alla provvidenza divina per la felicità di 
Pio IX e la scoperta della romana congiura. V'ebbe s umi» 
naria e concerto musicale al Petit--Champ. 


Salonicchi 25 Agosto 


La Porta non cessa di mandar truppe; è chiaro che la 
insurrezione albanese non è il solo motivo di questa con- 
centrazione di forze in Romelia: la Grecia potrebbe es- 
serne lo scopo, non unico forse ma certo principale. Il 
totale dell'effettivo militare oltrepassa i 70,000 uomini — 
Nell’Alta Albania Zeinel--Bey sembra voler ricondurre i 
tempi del famoso Skander--Bey ( Castriota ) che portò gra- 
vi piaghe all’impero ottomano, Ognuno riconosce in Zei- 
met--Boy una intelligenza superiore, e la riservatezza del- 
la prudenza con l'impero guerriero ne’ movimenti d’azio- 
ne. — Djouleka, il ribello della Bassa Albania, non è 
che un audace intraprendente di colpi di mano: ma egli 
sente e riconosce i fumi di Zanet--Bey e si sottopone a’ 
suoi piani dì campagna. La taltica dei due agitatori è d’im- 
padronirsi di qualche città, Monastic, Okrida, Berut o al- 
tra per dirubarne i cannoni. Un altro progetto de' ribelli 
è di attirare alle loro parti i soldati albanesi che sono 
numerosi nell’armata turca. 

Alcuni istruttori francesi e prussiani avevano consiglia» 
to il Divano di mandare i soldati albanesi contro i Kurdi 
e i reggimenti turchi dell'Asia contro gl’iasorgenti del- 
l’Albania. Si è fatto, come sempre: siete chiamato, siete 
pagato per dar loro de’ consigli: essi li approveranno, 
‘ abbonderanno nel senso vostro, ma poi non faranno nulla 
di ciò che avete detto. Essi pordettero la battaglia di Ne- 
zib per avere agito così: ma la disgrazia non li ha cor- 
retti. I baroni di Molke e di Mirbrac aggiunti da Mah- 
moud ad Hafiz Pachà , gli consigliarono di far caricare 
la colonna egiziana, al momento che, agli artiglieri d’ 
Ibrahim mancando le cartatuccie, v'ebbe un pò d’esita- 
ziooe. Haliz applaudì ai due consiglieri per la proposta 
di questa manovra, ma si guardò bene dall’eseguirla. 
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ERRATA CORRIGE 


Nel mio articolo Sulla Stampa Periodica, inserito me, assente, 
nel N. 36 della Bilancia, sono corsi alcuni errori da correg- 
gersi così: 

Colonna I linea 43, riverenti, leggi riveriti; lin. 28, della 
censura l’ ho anzi, leggi della censura, lho già detto più volte, 
e l'ho anzi; lin 44 domandanti, leggi domandati; lin. B3 ed agli, 
leg. ed agli altri ; lin. 62 con qualunque male leggi un qualche 
male. Collonna Il, lin. è direzione, leggi discrezione; lin, 46 
più di ciò leg. più sicuri di ciò. Colonna IM lin. 40 governi- 
popoli leggi, governi popolari; lin. 27 qualche ora, leggi qual» 
chi via ;1, 30 che nè pur era, leg. che nè più era; 1, 25 nè quale, 
leggi ne’quali. Colonna XV lin. 2 ogni altri, leggi ogni altro; 
lin. 3 negli altri, leggi negli alti; lin. 7 che parlano, leggi 
che così parlano; lin. 47 a sovvenirti, leggi a punirli. 


Presso ALESSANDRO NATALI (rovansi vendilili: 


QUATTRO LETTERE INEDITE 
GIACOMO LEOPARDI 


che servono di compimento alle sue opere edite dal Le- 
Mennier nella sua rinomata Biblioteca Naziouale, 

La società che procuro l'edizione la ha rilasciato intera- 
mente a benefizio degli Asili Infantili. 


PREZZO BAJ, 10. 


IL PAPATO » L'ITALIA 


DISCORSO 


DI EUGENIO ALBERI 


——r1É__—____—FF_—_F—r—— € 


AVV, BNDREA CATTADANI Diretavre Respunsabite 
ROMA Til. DELLA PALLADE ROMANA 


VENERDI 47 SEPTEMBRE 1847. 


. A P 
su 
a ‘ 
' 
‘ 
, Ù È 
4 


, 


GIORNALE POLITICO, LETTERARIO, SCIENTIFICO, ARTISTICO s. | 


“I 
» 4 
È hi % . 
. D 
‘ 
: ‘ 
M 
x 


ANNO PRIMO-NUM. 39, 


CONDIZIONI D'ASSOCIAZIONE ì 


Unanno | Seimesi; Tre mesi | 
REGNO s4nDO 


re 1 do. ;1 ve 
ALTE H È Ù MAG 
3 suoni siro lfr'agein |fesnta edo. fr, 6 e.15" i 


| i 


DA, -___ Padon 
dec 


NOMA R 


PROVINUIE ab. 2: 


Faje 


SOMMARIO 

Amministrazione Civile: i Risposta A un articulo del Giornale 
toscano Le Patria. +— Butleltio dello Capitale e'delle Pro- 
vincie, — Roma, Civita Gaste}lana, Rieti, Orviéto, Spoleto, 
lesi, Ripatvanzone, — Bullettino degli Stati Italiani. — Regno 
"Sardo. Casale: Genova. Regno Lombardo-Veneto. Regno delle 
Due icilie, — Bullettino degli Stati Èsteri. — Delle con- 
dizioni politiche * e del sistema rappresentativo in Spagna, 
Fruneia, Inghilterra, Svizzera, Spagna. 

listato catino 


AMMINISTRAZIONE CIVILE 


Lefnte2:i nnt 


Risposta a un Giornale Towtano 
la Patria 

Ho veduto da molte parti sorgere chi faceva pubblico 
richiamo per la opinione da me difesa circa il modo più 
al Pontefice conveniente di condursì nella Ferrarese pres- 
sura. E lasciamo stare gl’ intolleranti che în ciò procedette» 
ro per la facile via delle contumelie. Si sa che, a certuni, chi 
non consente in ogtli opinion politica con essi, ‘è tradi- 
tore d'Italia, e questi poi chiedono che a tutta Italia 
sian essi soli ereduti dar anima e parola. I quali vogliono 
essere perdonati con-henignità, come poco usi a trattare 
le dispute a.modo d'uomiui di studio. Certo , io perdono 
Toro, e con essi non ho discorso, Ben parlo a quegli al- 
tri co’ quali è lecito dissertare, perchè ascoltano e ri- 
spondono a forma di filosofi e di ragionatori. 

Mi vien, per esempio, sotto mano la Patria, gior- 
nal grave di Firenze, cal suo N° 19, al quale somma- 
mente spiacque un mio argomento AD HOMINEM, 0 a 
dir meglio Ap Howrvres, che pur, nel nostro caso, a 
me sembrò più efficace d'ogni altro argomento ad rem 
ed er re. Questo è affare di logica, più o men severa 
nelle topiche dell’oratore, e più o men guardante alla 
sicurezza dell’ effetto. S' un non se ne contenta, che gli 
si puo dire a torgli lo scrupolo ? Voi pigliatela per un 
altro verso , 6 trattate, se sapete e potete , la questione 
a fondo, fermo il piede sopra un’altra dottrina, la quale 
‘o combatterà , o crederò di non dover combattere, la- 
sciando ad altri piu competenti il confutarla, ma Ja 
quale, di sicuro , non andrà al segno a che volete di- 
rigerla per toc ‘are lo scopo. Pur veggiamo intanto quello 
che ne s1 oppone, 

Niente sì temono i signori Direttori della Patria, come 
la confusione nell’ Ente-Papa delte due potestà in lui rac- 
colte, e pugnano per la lor distinzione assoluta e per- 
petua ; dicendo che a poter coesistere nella medesima per- 
sona, devono necessariamen'e ... esercitarsi .... ciascuna 
colla sua competenza e co modi suoi particolari, senza che 
punto dell’ una si mescoli all'altra. Ma qui è dell’ esa- 
grato in senso opposto al da me assunto, e con cio è 
del falso. 

Voi non potete, o signori, comandare che, il papa-re 
faccia mai, come 16, quel che sconviene al papa; con 
questo che la proposizione inversa non ha il valore stesso: 
perchè, in lui papa, la persona di papu è la principale 
pur sempre e la più degna, la quale signoroggia l’altra 
persona di re, a sè subordinandola, e non viceversa. E 
disputate, quanto vi piace, del diritto; non per questo 
abbatterete il fatto e le conseguenze naturali e necessarie 
del fatto. Voi non potete otlenere che il papa-re al re 
non debba in mille casì mescere il papa, e che non 
possa in alcun caso dimenticare questa sua somma qua- 
lità che gli è nell’ intimo di sua natura. Egli nel suo 
proprio concetto , ed in quello delle nazioni cristiane 
cattoliche, è re perchè è papa, c non è papa perchè è 
re. Il regno in esso è un mezzo, e non un fine, e, se 
voi volete altrimenti , avrete con cio creato un ente 
fittizio... un ente di senola .., non l'ente reale, che 
ha qui in Roma esistenza , sussistenza, e sede; e quel 
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che all'ente filizio parlerete, ben sarà udito cd applau- 
dito da que’ della scuola vostra, ma non Iroverà l’orec- 
chio aperto dell'ente reale, al qual pure intendete par- 
lare, o del suo coro. Dunque non è si chiaro, quanto a 
voi sembra, che, se il Papa, come sovrano temporale , 
deve tenere i modi che gli convengono come capo della cluesa, 
potrebbe in tal altra occazione, come capo della chiesa usare 
i modi dell’ autorità temporale. Imperocchè , lasciamo stare 
quello, in che la proposizione pecca dal lato della troppa 
universalità, ma, circoscrittala anche dentro altri limiti, 
essa può trovarsi in opposizione con quel che s'è ‘detto, 
cioè che, nel papa-re, il papa domina il re, ma non ne 
è dominato, ed attempera le azioni sue misurandole abi-, 
tualmente colle: congruenze del papato, anzichè con quelle 
del regno. Ugualmente, non è vero, che, sovrano degli 
stati Pontificj , come tale, è sovrano al pari degli altri, cd 
ha i medesimi diritti, î medesimi obblighi, perchè si trac 
dal sin qui discorso che, nel fatto, egli è dagli altri 
grandemente diverso e ne’ diritti e negli obblighi. Laonde 
il ragionare di voi signori compilatori della Patria pecca, 
in prima contro alla natura della cosa, e per Jo meno, 
dal lato dell'opportunità e della storia, 0 rompe euntro 
allo scoglio dell’ idealismo, e d’ un razionalismo utapista , 
îl quale varrà o nor verra sapra un'altra arona, certo 
sull’ arena in che siamo non val nulla. 
Così rispondo a que’ riveriti signori. E so che si sfor- 
zano d’aggiunger vigore al ragionamento con argomenti 
ab absurdo, e scrivono — se de’ modi dell’ auturità temporale 
al Pontefice non s° adilice valersi contro chi aggredisca lo stato 
perché la sua farza è tutta morale, neppure gli si adiirebbe va- 
lersene nel reprimere i delitti contro de’ cittadini, perche in fatti 
la Chiesa non deve e non può, come Chiesa, infliggere ai colpevoli 
altre pene che spirituali, né ritirarli dal delurpuere con altri 
modi che morali. Da che scenderchbe manifestamente l’incompa- 
tibilità della sovranità temporale con la suprema potestà ec- 
clesiastica — Ma qui non si può non dire che stranamante 
s' abusa del raziocinio, voltandolo a vizio di sofsma. Per- 
ché l'argomento valesse, bisognerebbe aver prima provato 
che le pene, altre che morali, da infliggere a’'sudditi pe’ de- 
litti comuni, hanno, quando s’infliggono per commaniiamen- 
to di papa-re, assoluta incompatibilità e sconvenienza colla 
qualità di papa, Oc ciò non potrebbe essere che selle aves- 
sero in sè qualche cosa d’ ingiusto, d’ esorbitante, d'inu- 
mano , nel qual caso sconverrebbero esse, non al papa-re 
solamente , ma ad ogni principe; più però senza dubbio 
al papa-re, che ad ogni altro principe. Ma i gastigi pro- 
porzionati alla colpa..... i gastighi non infetti di quelle 
taccie, son atti di giustizia, vietà la quale anzi conviene 
più ancora eminentemente al papa-re , che a qualunque 
altro sovrano. E non accade opporre, che la forza del pon- 
telice, come tale, è tutta morale. Certo ella è principalmente 
tale nel pontefice che opera nelle cose del pontificato, 
ma non è necessario che resti perpeluamente tale, quand’egli 
opera come 1e, dentro i limiti in che quel che opera came 
re non e in assoluta contraddizione con quel che gli con- 
verrebbe operare come pontefice. Dove non mi si opponga, 
ch'io stesso mi sono illaqueato tra le ambagi di si fatto 
argomento, difendendo la tesi, che un papa, quanto al fare 
la guerra, non puo dimenticare, nd des, ch’ egli « come 
papa, è forza morale maggior d' ogni forza fisica, alla quale 
voler far giunta di qualche atomo di forza fisica.. di molta forza 
fisica , è dubitare della forza morale e menomarla, o almeno 
grandemente Indebolirla » Ivi e altrove si parlava, non gene- 
ralmente, ma in proposito di guerra da guerreggiarsi, la 
quale non ho poi ne’ miei diversi articoli assolutamente 
disdetta all’ autorita plenipotente de’papi. Ma ho detto, 
nel dialogo, che confidava al numero 33 della Bilancia, 
le ragioni per le quali in un papa i! muovere e l’accot- 
tarc una guerra non è da equipararsi a un atto di giu- 
stizia esercitata contro un delinquente ; siccome ho, ivi, 
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e altrove, pur delte le ragioni per le quali esso papa, va- 
nuto alle odierne angustie, aveva qualclio cosa di tnvlto 
meglio a fare, che scender nel cumpo delle battaglie, di 
gran lunga più profittevoli essondogli i mezzi clie ha 
in potere come capo detla Chiosa, in comparazione ceùi - 
queglijaltri che potrebbe adoperare come priùfipe laico, 
Del rimanente , meglio avrei amato che i signori della 
Patria , piuttosto che muovere una questione astratta , 
avesser consentito di recarsi meco al concreto d'una di- 
sputa portata sul terreno storico. Si vaglia, o non si voglia, 
noi pecchiamo un pò tutti nel mantenerci' profondamente 
imbevuti di molti errori a noi derivati dalla scuola filo= 
sofica , la quale allattò la nostra infanzia politica. Piane 
tiamo principii, che son belli sutla carta , ma che non 
valgono un frullo netle pratiche della vita privata o pub- 
blica. Citiamo il dritto di natura secondo certe înterpro- 
tazioni nostre‘, mentre viviamo sotto le loggi d'un dritto 
più o meno positivo che solo ha valore spendibile. Così 
siamo politici della repubblica di Platone, huoni forse 
per un altro secolo che sarà per venire, now però, certo 
pel nostro. 
Ma veggo dove oggi duole a que' mici signori il dente. 
S'è da me susurrato on non so che sull'uso possibile, 
ea cprii estremi convenientissimo, dell’armi spiritnali, già 
trattate con man robusta e risoluta da un Gregorto VII 
e da più altri fino a'nostri ultimi tempi. Né sono io stato 
il solo della scuola Progressista a non mostrar 1’ animo 
alieno dall’ avervi nuovo ricorso, quando tutti gli altri 
mezzi convenicuti al papa, e al vero bisogno nostro, ci 
fallissero. E nondimeno ossi pronunziano che non si dae 
consigliare a quello di usar minaccie di questa forma contra 
gli oppressori dello stato temporale. Rispetto a che io lov 
chiedo perdono se ho difeso « difeudo contraria sentenza, 
Interviere qui ancora la stessa (vorrai dire) allucinazione. 
Si teorizza a usanza di scuola, e si mettono dietro le 
spalle le dottrine pratiche, e ricevute nell’ universale, an- 
che quand’elle sono a utilità, senza che sia punto provata 
l’incongruenza o l'assurdità dell’ adoprare quest’allro argo- 
mento ad hominem del quale s'è spesso riconosciuta la va- 
lidità. Noi qui facciamo i filosolicamente serupolosi a tutto 
profitto degli avversavii nostri, che non lo sono in alcun mo- 
do. Vogliamo parere a noi stessi più cattolici del Papa, più 
morali della chiesa, e ci regaliamo un quintessenza di 
virlù lambiccata al lambicco di certa officina umanita- 
ria, che al postutto , é un’ officina di contrabbando, le cui 
produzioni sono ricusate da colera co’ quali vogliamo u- 
sarle o a beneficio, o a maleficio, Nel nostro caso, io strin- 
go in breve il discorso, L'uomo, o voglia, o non lo voglia, 
patisce Ja legge del suo tempo, ed una di queste leggi è, 
che gli affari umani è obbligato a trattarli , se vuol con- 
durli a bene, co'metodi che hanno un valore pratico ed 
effettivo, E può essere che alcuni di questi metadi abbia- 
no, agli occhi di molti difetto, e imperfezione, ma, se il 
grado dell' imperfezione, o del difetto non è assolutamente 
tale che la loro illegalità sia evidente, Pusarli non può 
essere disdetto. Qui, dei"due metodi che ha il Papa per vin- 
cere la disputa, guerra, cd anatema, quale la scuola filoso- 
fica giudica il meno infetto di timore d’itlegalità? Avrebbe 
forse il coraggio di dir che la guerra ? Legga allora il mio 
dialogo del N. 33 e lo confuti. E la guerra ha di più molto 
maggiare incertezza di efficacia. Perché, quanto alla potenza 
dell’ altro mezzo, certo è che Velfetto nell'universalo ne 
sarebbe terribile, secondo le previsioni anche de' men vog- 
genti. Qr poiché qualche cosa d' efficace è passibile ( non 


dico probabile) che presto o tardi convenga farla; poichè di 
tutto quel che si può fare, quel che nella bilancia umani- 
taria, eziandio la più tinta di @losofismo, è men soggetto 
a censura di ragione, è l’uso dell'arme ecclesiastica in tal 
mono qual è quella che l'userebbe com’ ultimo. rimedio; 
poichè di questo rimedio può perla salute pubblica esser» 
vi bisogno; e poichè infine, per corana di tutto ciò, l'aver 


fp 


ricortd ‘a quasi arme V è ‘tulta TaLprobabilità tché, taglfe- 
rebbe il nodo a un primo taglio, che o è più da smuover 

questioni inopportune, © da far tanto i dillicili, e gli schi- 

filtosi? Salus publica suprama ler esto. Su tion cla, lasdfa- 

mo pienezza di liberta nel giudizio per chi, del fatto , li 

possiede. Non siamo nel consigliare orgoglibsi. «Non Fa 
nacciamo con frivola millantéria, fquosto ‘od altro ; fine è È 
necessità non costringa. Riposiamoci su chi ha l'autorità Loi 
l interpretazione dell’ autorità. Soguitiaino a colloca!” ht” 
fiducia nostra in Pio IX. S' egli n all’ arme? s° aschlti' 
la chiamata c si vada, 80 ‘si present 


- 


solo alla te&#bne, ar- 
mato la destra de'suoi fulmini pel bene universale, chi di noi 
vorrà disputare s' ci può ? Certo, gli stessi Signori della 


Patria nol vorranno. 
F.O. 
een >. osi 


Poche parole intorno agli Spedali 
Dello Stato Pontificio 


AFTICOLO I, 


Spedali considerati come Istituzione soccorritrice dagli am- 
malati poveri. 

Fondava gli Spedali in Roma la carità ancor vergino 
de’ primi secoli cristiani Santa istituzione che soccorse 
efficace alle pene più gravi dell' indigenza, assai gran tem- 
po prima, che la filosofica filantropia dedicasse le sue ste- 
rili meditazioni alla cura radicale del pauperismo ! Santa 
istituzione che prosperò dovunque, se la brama di farla 
durare ebbe radice nell’amor del prossimo ! Ma quando 
vi pose mano ;chi coll albagia d’un privilegiato o d’ un 
uomo in carica non vide in essa che un’usanza da con- 
sarvare, oh quali mai diede scarsi e tisici frutti! . . . 
Ora, se una voce poderosa s'alzasse a chiedere quale sia 
la condizione degli Spedali nostri, che risponderebbe la 
dolente voce del popolo ? . . . — Alcuni Spedali hanno 
un aspetto così sincero di squalida miseria, che il par- 
larne è soverchio — Sono i più maestosi che meritano 
le nostre parole — E a procedere con;ordine dividiamo 
sosì l'argomento: 

4. Quale e la cura che si ha della possidenza degli 
Spedali. 

2, Come ne sono impiegate le rendite? 

3. Con quali regole si ammettono gl'infermi? 

Quanti se ne accettano? Come si trattano’ -- Rispon- 
diamo brevemente. 1. La possidenza rurale, che credo 
sia la più cospicua , làsciasi distinguere a colpo d’ oc- 
chio. La sua agricoltura per solito contrasta a meravi- 
glia con quella de’ terreni limitrofi. È già s'inten le che 
la palma d’onore è pe' secondi. Tanto è vero che dove 
con savio «consiglio (a parere di molti ) è stato conces- 
so dare queste possideaze in affitto, gli affittuari sono 
stati contenti pagare quanto equivale all'entrata che già 
se ne aveva: segno manifesto che era possibile ritrarre 
di più — In Bologna, anni sono, correa voce che it March. 
P...... avesse dimandato l’aflittanza dei beni ru- 
stici dello Spedal Maggiore, offerendo di corrisposta un 
terzo più, della rendita annuale — Le rendite d'ogni ‘ge- 
nero dallo Spedale d'Ancona prima che fasso affidato al 
Rmo P. Benedetto Verno, erano (dicevasi) così trascu- 
rate che il pio luogo non poteva piu reggersi. —- È noto 
a moltissimi come la prudenza, l'attivita, lo zelo instan- 
cabile di quel benemerito ravviarono l'azienda , e gli 
permisero in oltre d’ intraprendere e condurre a termine 
altre opero stupende — Agevole sarebbe moltiplicare i fatti 
e forse ogni paese potrebbe somministrare il suo, o at- 
tuale; 0 poco antico, Ma che importa farne una minuta 
rassegna, quando ci contentianio conchiudere, esser lecito 
dubitare che le rendite in più d'un luogo siano minori 
del dovere per cola principalissima della cattiva econo- 
mid rurale ? 

2, Le entrate che pur si hanno, sono bene impiegate? — 
È impossibile rispondere con matematica precisione — 
Ghi Ha rai veduto pubblitata una statistica degli Spe- 
dali? — Tattavolta non è sempre necessario shper tutto 
d puntino per iscoprire la verità quanto basta, — Quin- 
do seggtino ordiliatori delle spese uomini che la comunè 
dfiriîoné giudici noî capati o immeritevoli, quando spe- 
dali che si trovand presso a poco riello stesse condizioni, 
frattaro diversamente È loré nialnti: quando nella stessa 
città ino stabilimento di poche rendite risparmia ed ac- 
cumulà, indatre un altro, che è ih fama di grande ric- 
chezza, obbliga luob numéro de' suoi malati a pagare 
ina méhsilé rettilinzione : quando è piu chiaro del sole 
che sì prafondono Séhza discernimento, anzi senza biso- 
Eno, sothino esorbitaiti in cose di puro lusso, mentre si trà- 
sedirino le più necessarie: quando le commissioni artmini- 
stratici noh solo eseltidono i medici dal proprio seno , 
thà per un seniimerto di pueril'e saperiorità, ricusano cd- 
stahfemebte di prostire orecchio in qualsiasi cosa ai me- 

ici dello stabilimolità: quitdo fe Commissioni stesse nh- 
icolidohò ‘gelosamente l'una all’attra le loro operkzioni, in- 
vece di unirsi (afmeno in privato) per fondare basi unifdr- 


n 
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speso, adottare in somma con avveduta concordia quella 

insta economia che si accomoda bene col miglior pos- 

efbile.trattumento ddgli ammalati: qualfdò queste ‘ed’ altre 

forso'più\yravi scondetifenze esistono (téme esistotid di fatbot 
to), ariclie senza vedéé Hameri e rendidbiiti, vè tigidue stele 
ficienté di ‘eredore”th@ delle rendite fiiòft si fa tufto quot: 
blibri uso che la sodtetà hà diritto che hhé‘sia fatto: 

85 Rappòrto all'antinissione degli attffifilati, al munfero | 
ehe” se ne mantifità al loro tifattambitifàt vi sofiti vartétttà 
quisi senza”fine. * 

A. In alcuni luoghi, per esempio, per essere ammesso 
basta la polizza sottoscritta dal medico e dal: curato: in- 
alti non s’ottien l’intentò senta il bendplàcito det Di- 
rettore: e qui le valevoli raccomandazioni fanno spesso ec- 
cezioni ai regolamenti: qualche volta perfino giova, più 
che altro, l’annuenza d'un fiebotomo invecchiato nel pio 
luogo. — Quasi sempre è necessario 4. che 1° ammalato 
abbia la febbre: 2. che non sia alféitò da sifilide: 8. che 
non sia cronico — Sunno i medici quanto sia ridicola la 
prima qualifica di rigore: Vumanità sa quanto sia barbara 
la seconda, ne’ luoghi*dòve non esiste che un solo Spe» 
date. Rispetto alla terza, quella parola’ cronico viene in- 
terpretata a piacimento: ora (secondo il volgo) per si- 
nonimo d’insanabile, ora (secondo i medici) como epi- 
teto di malattia non piu acuta: taccio gl’ inconvenienti che 
derivano da questo doppio siguificato sorgente di parzia- 
lità e peggio. 

Lo' stesso doppio significato valè talora pet |’ ammis- 

sione dei cronici negli Spedali specialmente ad essi de- 
stinafi . 

B. lu quanto al numero degli ammalati che si ammet- 
tono, dico che non corr isponde quasi mai al bisogno 
del paese; a questo è certo: nè al quantitativo della ren- 
dita, e saro molto contento se si dimostrerà il contratio. 
Una Circolare dell'Emo Consalvi aveva cercato di prov- 
vedere a questo doppio disordine. Il Dispaccio è negli 
Archivi: nobilissima ma sterile pianta soffocata non so 
ben dire da quali spine, sterpi od altre piante parassite, 

C. Come poi siano (rattati gli ammalati, non può dir- 
si con una' frase nniforme. In alcuni luoghi, dere per do- 
micilio, mobilio, vitto, servizio, medicinali, regole igie- 
niche, trattamento medico-chirurgico. Ma questi luoghi 
fottmati non sono in troppo numero; chè bene sposso si 
deplorano gravi mancanze 0 in uno - 0 in parecchi dei 
divisati capi: mancanze che gl’innoventi ammalati pagano 
con lunghi patimenti c pur troppo ( confessiamolo ) colla 
vita stessa! Conseguentemente a cio che abbiamo bre- 
vemente sì, ma con tutta verità accennato non temiamo 
di asserire che i nostri Spedali non vanno così bene co- 
me potrebbe desiderarsi, senza timore di meritarsi la tac- 
cia di ottimisti — Se alcuni vanno meno male, oppure 
vanno anche bene, è un buon andamento precario , non 
gàrantito, perchè non è basato sopra solide fondamenta. 
Esso dipende al tutto dalle persone per buona fortuna 
poste attualmente a capo dell’amministrazione. Le perso- 
me mutano o vengon meno; e allora dal bene si torna al 
male, e si ripete quella vicenda che spesso si verifica rian- 
dando la storia degli Spedali. — Serva d’esempio la con- 
dizione a cui erano ridotti nel 1800 gli Spédali di Ro- 
ma, come ne fa sapere l'illustre e benemerito Giusep- 
pe Flajani nella sua esatta, profonda e filantropica Pre- 


| fazione al 2. Vol. della collezione di Osservazioni di Chi- 


rurgia. Prefazione degna d'essere meditata, e forse ri- 
stampata. 

La cagione del disordine è riposta nell’ attuale sistema 
d’amministtazione; sc pure merita il nome di sistema 
l'esistenza simultanca, difforme, e indipendente di molle 
cose d’ un genere somigliante. Sistema che poteva essere 
tolleràto quatilo ogni paese o si reggeva a Comune o cra 
nel dominib d'un Potente. La salute pubblica era allota 
di necessità ! atture del Municipio — Ma oggi che, per 
sorima grazia di Div, ogni città, ogni terra è individuo 
d'una sola famiglia che ha il suo capo nella dominante, 
la bisogna degli Spedali, cho è tarità parte della pub- 
blica incolumità, non può più tenersi ristretta entro il 
confiné delle mura castellane, anzi dentro il breve re- 
cinto del pio luogo. Nel quale recinto il medio evo, scom- 
parso da tutti i rami della pubblica amministrazione e 
dalla vita pubblica e privata, sembra essersi rifugiato 
per mantenervi in vila clandestina il distrutto sistema 
feudale — E in tale stato di cose lo spedale appellasi 
tuttogiorno Luogo Pio” Oh è tempo oramai che questo 
santo nome esprima una verità. — Quelle rendite, che 
la carita de’ nostri maggiori e di qualche contemporaneo 
ha legate al popolo, non possono piu a lungo rimanere 
in balia di pochi; s1 che coloro persino, che nel popolo 
non sono volgo , ignorino al tulto come vadano impie- 
gate. Ond' è che troppo spesso ridonda disistima, o al- 
meno incerta fama agli amministratori, e la carita de 


facoltosi s° intepidisce, non vedendo mai divulgata una 
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diamo — In uno spedalè bene organizzatd' sembra si deb-' 
bano verificare queste generali condizioni : 


$ 1P"Che abbin falî regolamenti‘ fuwitinistrativi cho gli 


gr la maggior rendita posstbilé e costante, 

2° Che con quéstà rendita si marftehga con economia 
{bdffiaggior nunftàtpossibile di anyitratati. 

' 8° Che l' anfftffbione di iquestittifaccia , non dietro 
i ambigWy capriccidsi, antijaati; ma con regole 
chiffre, unifortiitt e in:arm@nia collattuali mediche co- 
gokdicui e corSbflogni delldfisociehk* 

Queste cose, che sono fattibili iu ogni luogo, d a de- 
siderare»che siano poste in atto e siano sorrette da ga- 
rantie che le rendano durevoli. 

Un moderato sistema di centralizzazione sarebbe per 
avventura mezzo confacente all'uopo. A modo d'esempio, 
aggiungeremo pertanto il seguente progetto. 

4." La Commissione suprema di Sanità, che è în Roma, 
abbia una Sezione apposita che stabilisca sopra basi gs 
nerali uniformi l'azienda degli spedali; e vegli neliramo» 
amministrativo e sanitario su tulti gli spedali della stata, 

2.° Le Commissioni provinciali di Sanità, composte di 
uomini dogni, siano nelle provincie l'occhio della Com-. 
missione suprema. 

8.° Le Deputazioni amministratrici degli spedali siano. 
composte. di un Consiglio e di una Magistratura a somir 
glianza doll’ amministrazione municipale. 

4,° Il Consiglio accolga nel suo seno Deputati d'ogni 
parrocchia. In oltre vi seggano, di diritto i Rév. Parro- 
chi, il Gonfaloniere o priore con altri consiglieri comu- 
nali; i medici e chirurgi:dello. stabilimento; @a dova esi- 
ste l’ accademia agraria, il- Presidontercomualtri sot: di» 
questa, 

0.° La-Magistratura incombenzata dell'esecuzione delle 
risoluzioni consigliari, e della direzione assidua di tutta 
l'azienda, sia nominata dal Consiglio. 

G.° Nelle città, dove osistono. piu spedali, una sola 
Deputazione dirigga l’amministrazione di tutti. 

Il primo lavoro delle Deputazioni amministratrici sia 
quello di presentare alla Commissione suprema una sta- 
tistica minuta ed esatta degli stabilimenti affidati alle 
loro cure: per le quali statistiche, verranno dalla Com- 
missione stessa inviate alle Deputazioni le Module op- 
portune. P. F. 


‘ 


Lena a cesti 


BULLETTINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 


Come ognua sa, il sig. Capitano Lopez venne dal nostro 
Governo spedito in Francia ed incaricato dell’ acquisto di 
varie migliaja di fuciti per la Guardia Civica. Ora se ne 
attende un numero di 24000. Il sig. Lopez in data del 3 
corrente ne scrive da Parigi che le acquistate armi sono 
tulte nuove, buonissime e di durata; e dell’ultimo modello 
nel 1842 perfezionato, di cui la Truppa Fraucese non si è 
ancora armata, avendo in uso tuttora le armi del 1824 da 
silice ridotte a percussione. La sagoma prescelta è quella 


i del fucile da volteggiatore e delle truppe leggiere, che è di 


due pollici più corto di quello deli infanteria, ed è poco 
più pesante de'fueili de’ Dragoni, di cui la Civica di Roma 
è attualmente armata. 


nc nn 


Si scrive da Marsiglia che da 2800 Polacchi compresa 
molta ufficialità distinta siansi offerti al servigio del Santo 
Padre per ogni suo futuro bisogno. 


iaia cen 


Era voce che in Roma fosse il Conte di Fiquelmont , 
quel medesimo Diplomatico di Austria del quale tanto si è 
arlato. Possiamo assicurare che cio è falso. Cio che ha dato 
uogo all’erione, è l’arrivo d'alto generale venuto da Napo- 
li per cagione di salute. 
e 


Jeri 1’ Emo Ferretti fù a visitare i duo quaitieri, l’ano de 
Dragoni alla Pilotta, e Valtro de' Cacciatmi a Cimana; pm 
Jo lodando la condotta di tutti, assicurandoli dell'amore del 
Sovrano; e disse alue parole attissime ad inceraggiarli in 
ogni futuro uso che piaccia farne. 


i 


COnRISPONDENZA DELLA BILANGIA 


Civita Castellana 12 settembre 


Non fu tarda questa città in seguire l'esempio di Roma 
generosa nell’ attivazione della Guardia Civica, testè ordi- 
nata dal Sommo ed Immortale Pio IX. E prevenendo fin 
dai primi istanti ogn’ inchiesta officiale spontaneamente of- 
feriva uno scelto drappello di cittadini, non d'altro di- 
sdegnosa che dell’ esserle impedito dall’angusto giro delle 
suc mura di gareggiare nel numero colle più popolose 
città dello stalo , mentre por sentimento e per cuore sa- 
pevasi capace d’ emularle. E addestrati, oltre ogni espel- 
tazione , nel corso di pochi giorni, mercé |’ istancabile 
zelo di bravi istiuttori che fortunatamente ci fornisce ta 
condizione del luogo, si videro per ta prima volta i 
nuovi militi nel giorno 29 passato agosto marciare anj- 
mosi ec ben disposti traverso le vie della città, preceduti 
da tamburi e da handa musicale, e recapsi alla chiosa de’ 
PP. Cappuccini fuori della porta Clementina fra le ac- 
clamazioni di follo popolo che incessantemente gridava- 


mi, uniformi regolamenti, fare in comune algune grondi»]|- statistigarelioassivurizl nino deisdonutori + Conchiy- 


nur SO NAIETIITORENIOZE PRISTINA 
» VIVA RIO JI » ed in mezzo, ol. ughile deemifo (di. 
altuettauti. militi: compagni che, par, la, momenfauca ine 
sullicienza,. delle, armi vedeansi, obbligati, .a_ restar, 
confusi: tra il volgor Non, dissimile punto, e. forso, 
ancor più, vivano; è, stato iL nuova, presentarsi, ch'oggi ha, 
fitto la nostra Guardia: Civica, sotto, l' adorato vessillo. 


risalutato db. mille, voci, che;sebhpne articolate, ad esprese - 


sioni non. nuove, pure, venivano, recipracamonte ripetute 
ed: apprese, come ;sumpre, nuovi aswariati slanci dell'ani- 
ma che: si. mauifesta sul labbro: e nel, condursi dal Forte 
alla Piazza, indi alla Chiesa delle, Monache di s, Chiara, 
nel ricever quivi solenne benedizione che ha loro impar- 
tita quesl'ottimo Pastore Monsig. Ercolani colà apposita- 
mente recatosi, a nel:restituinsi. per ultimo al Forte, ha 
sempro conservato quell'ondine e quella. presenza, militare 
che giorni indigtro feca crederla, a, taluni forastieri , di 
iransito.tanti soldati della. guarnigione di.Linea sotto abbi- 
glinmento dî civici, È dallo. svolgersi. qui anvara con inten- 
sità sompre cruscente e riproduttiva quello spirito ch è 
parto della universal, commozione, e. che muove ogni cit- 
fadino a sagrificare volonteroso e pronto le abitudini e 
gl’interossi della vita. privata a’ bisogni del pubbli- 
co bene, non può non indursi che Civita Castellana non 
è e non sarà l'ultima, in verun caso, nell'amor caldo e 
teale verso il migliore de' Principi Pio IX, e nei reci- 
proci rapporti de comuni bisogni. 


Rieti 12 Settembre, 

I marchese Giovanni Crispolli è stato nominato Colon= 
nello della Guardia Civica, il conte Giacinto Vincenti Maggiore 
e ilconte Pietro Vincentini Ajutante Maggiore. Possiamp affer- 
mare che queste scelte, comspur quelle d> capitani, hanno in- 
contrata la generale approvazione, poichè la più parte de' me- 
desimi, appartiene alla classe de' reduci dalle armate francesi. 
il seguente indirizzo del battaglione civico reatino a mon- 
signor Badia delegato della provincia è un chiaro argomen= 
to delta pubblica soddisfazione. 


INDIRIZZO. 

È inutile, che noj le manuifestiamo il pieno gradimento 
per le namine Sovrane dei nostri Utficiali Superiori, e dei 
Capitani, poichè il pubblico voto e il comune desiderio an- 
Licipatamente li designava. È . 

Ella pertanto Bios nie) la, filiale nostra riconoscenza al 
TRONO di quel RAN E che più operoso di Tito misura i 
giorni e le ore cop, una serie non inlervotta di favori e he- 
néfizi,; talchè Ip Maestà di Principe in LUI si compone ma- 
ravigliosamente con l'amope di PADRE. 

È ringraziamo altresì l'Eccuuuenza Vosrra per la lealtà e 


to zglo onde promuove questa nobilissima istituzione; e il suo | 


affetto per ngi è veramente. titolo bellissimo per conside» 
vayla come prim cittadino di questa patria. Sì, per la pa- 
tria, e per l'indipendenza, dello Slato palpita il c4or no 
stro, e crediamo questa essere la migliore guarentigia per 
assicararla che l'obbedienza alle Leggi e l'attaccamento al 
Principe: sarà la parola d ordine scrilta sul petto di ogni 
Civico. 
nat na Aci 
Sig, Direttore Simp 

Nel N. 2 del: periodico /a, Speranza leggevamo alcune 
purole, che farebbero prendere un concetto men buono del 
nostra clero. A lode del vero possiamo asserire che esso è 
bun disposto a secondare con generoso sussidio l’istituzione 
della Civica; siccome in ogni altra occorrenza si è distinto 
per tratti di carità e di spirito patrio, Una risposta non 
riferita esattamente è stata la sola cagione della sinistra 
opinione, che in alcuni si è formata, e che ha dato luogo a 
quella osservazione contraria. Il che da una parte salva | 
onestà del Corrispondente della Speranza, dall'altra man - 
tiene la fama di un ceto numeroso che all’integrità del co- 
stame accoppia molta lode di civiltà e di saviezza. 

Conte Pierro Opoarno VincENTINI 
Capitano Ajuatante Maggiore del Battaglione 
Civico di Rieti. 
Orvieto 12 settembre 
INDIRIZZO DEL MUNICIPIO A SUA SANTITÀ" 


Due giuramenti prestavapo solennemente ì nostri pa- 
dvi, l'uno alla prima discesa dell’ infame Barbarossa, Pal- 
tro alla calata di Lodovico il Bavaro : col primo offrivano 
asilo e sicurezza ad Adriano IV, e suoi successori entro 
queste mura in qualunque pericoloso momento ; col se- 
condo per publico decreto volevano stabilito che la ban- 
diera Guelfa sventolasse mai-sempre sulle torri orvietane, 
Questi giuramenti prestati al sopravveaire dei maggiori 
pericgli furonp dai postri padri religiosamente osservati 


sempre e in totti gli eventi, Benchè più esausta di forze la | 


nostra città di quella che oga non sia , per le disavventure 


della peste, ricoverava e fageva scudo de’ suoi cittadi. | 


mi a Clemente VIE, allorchè fuggiva da Roma mira- 
colosamente salvo dai masnadieri di Garlo V, che Roma 
avevano presa e saccheggiata e lui assediato nella mole 
Adriana, H Consiglio orvietano rappresentante 1° intiera 
cittadinanza, crede necessario rinnovare solennemente i giu- 
ramenti dei suoi padri, e, promettere di mantenerlì come 
iessi fecoro, a costo di qual siasi sagrifizio. Santo Padre , 
questa Città è vostra e per voi pronta ad ogni evento. , Di. 
spopete, came più vi aggrada, delle nostre vite, e do' no- 
stri beni ; e se mai la sagrasanta vostra persona , la indi. 
pendenza di questo trono italiano e la integrità de’ vostri 
dominj fossero minacciate, c i vostri figli dovessero correre 
a difunderle, non dubitate che udita la voce della Santità 
Vostra, noi. ci. mostreremo mai sempre degni di voi ed emu- 
latori della fede, e delle opere de’ nostri maggiori. 


Spoleto A4 Settembre 


«ail Consiglio Genciale di Spoleto espressamente a ciò ra- 
dungto prega L'E. :V. Rima ad amiliare al Trono di SUA 
SAVTITA questi suoi inalterabili sentimenti. 0 0 

» ]l Popolo Spoletino ha inteso con la più alla indignazione 
lacoecupuzione di.Eerzara, c-le violenze, che l'Armata Au- 
striaca .vi Mia commesse. Qualunque siano per essere le 
determinazioni avvenire, Esso stima suo debito dichia- 
rase ch» in nessun caso mancheranno in lui quel coraggio, 


“, 
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PRI FESTIFRF RAPE EEN TTI 

quell energia, e quella illimitata devozione, che le circo= 
stanze richiederanno*, Maglia Ta sindiperitlenza della Santa 
Sede, e i diritti del suo Principe non siano nella più pic» 
‘cola. parte violati, Per il qual fine sì oflire pronto ad ogni” 
ssncrificio ,. sia, negli averi, sia nella vita, in difesa dellim- 
mortale PIO IXI' delle Sue leggi , della Sua gloria, dell Au- 
gusta. noglia Religione.» 

Jbdi la, Municipale Assemblea decretaya che, a spese del, 
Comyne si acquislassero duecento fucili per servizio ‘dellà 
Guardia Civica alliva. RS, A 

Mentre le così anzidelte venivano delibcpate , la stessa 
Guardia Cittadina preceduta dalla' Banda musicale si schie 
rava in armi sotto 'il Palazzo pubblico susseguita da folto 
popolo , e facendo plauso ai Signori Consiglieri, ch' ester= 
navano gl'indicati sensi, giurava'di essere pronta ad ese- 
guire ad ogni cenno le offerte della Publica Rappresentan- 
za. 1 signori tana in generale Consiglio dai balconi del- 
le sale comunali davau segno alle, guardie ed, al popolo 
del lorp aggradimento, gridando, tutti e ripetendo gli cy= 
viva al Summo PIO. 

Nel Martedì 31 Agosto la stessa Guardia Civica coman- 
dala , e diretta dai siguori ofliciali del 4. Battaglione Fu- 
cilieri di guarnigione in questa città , per festeggiare l'av- 
venuto del precedente giorno, si conduceva con ‘il vessillo 
pontificio, e la banda musicale al vicino colle, ove stan- 
ziano i Padri Cappuccini, a manovrare colle armi ad cessa 
somministrate dal Gomando di Piazza. L'ordine della mar- 
cia e la precisione delle militari evoluzioni furono oggetto 
di generale ammirazione, Lode ben meritata ne sia ai men= 
zionati signori olficiali e sott' officiali della Truppa di Linea, 
i quali con tanto zelo , alacrità , ed upon gi sono ado= 
perati e si prestano per la istruzione delle Guardie Civiche, 


nei di cui petti già si ridesta l' antico marziale valore, che 
non fu spento giammmai nei cuori dei Spoletini, e che non 
saprebbero smentire in qualunque incontro , memori del 
coraggio, con che gli avi loro‘affrontarono più volte nu 
merose falangi di nemici ed oppressori delle Italiche contra- 
de, Il colle echeggiò di iterati = evviva PIO IX, - e durante 
il bivacco, i signori officiali, e le Guardie si ricrearono 
militarmente a parca mensa, 


Jesi 13 Sctiembre 
Ancora l' Emo Corsi, egregio vescovo nostro, ha, con 
sua circolare del giorno 8, invitato il Clero secolare e 
regolare di questa ciltà a contribuire alle spese occorrenti 
per l'armamento della Guardia Civica. 
Tolentino 8 Settembre 


Le sante ed utili istituzioni, che fino dai suoi primordi il nuovo 
Governo la consigliate e promosse , vanno ogni giorno diffonden- 
dosi nelle soggette Provincie : e laddove due o tre anni sono le 
scuole notturne davano frutto nella sola Capitale, oggi si esteu» 
dona e fioriscono e crescono, oltre ogni credere, in tutte le città, 
che vantino . più che a sole parole , la civiltà e la coltura. Ne sia- 
no prova quelle stabilite quì in Tolentino , non ha che due mesì , 
per le benefiche elargizioni de'cittadini agiati e possidenti, a cui 
si unirono quelfe del nostro Vescovo Mons. Clementi. Le nostre 
scuole già contano il numero notevolissimo di duecento artigia» 
nelli , e di ventidue maestri. c he divisi in que turni prestano gra- 
tuita opera all'istrazione dell’infime classi. E possiamo assicurare 
che lo stuolo dei Giovanetti, e degli adulti ( giacchè anche questi 
sono accorsi volenterosi al io istituto ) ascenderebbe al una ci- 
fra assai più alta , se il locale del publico Ginnasio, dato a tal'uo- 
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po dal Municipio , ne fosse capace . e sì avessero più abbondanti 
i mezzi pér sopperire alle inevitabili spese. Noi abbiamo voluto da- 
re notizia al Publico dì questa istituzione così favorevolmente ac- 
| colta nella Città nostra , non solo perchè torna sempre proficuo'il 
| mostrare , come l'eque e ragionevoli riforme trovino dappertuttò 
animi ben disposti, ma perchè fosse pure retribuito della parola 
| di encomio e digratitudine lo zelo dei tre Ecclesiastici che fonda» 
 rono le scuole notturne in Tolentino , associando all’ opera loro 
quella di altri buori istruttori, e chierici e laici, distinti tutti 
per vero amore di patria. E noi vogliamo anche a titolo di lode 
nominare siffatti fondatori : essi sono il Canonico D. Carlo Pez- 
zotti , il Canonico D. Pietro Rosati , e |” Ab. D. Angelo Costagei. 
i La soltecitudine , con cui zelarono l’adempimento dei desiderj lo- 
| roe della patria, è tanto più riguardevofe, quento che fin dal 
4845 umiliarono Je loro suppliche gi Syperiori per ottenere una 
| sanzione , che per il solito destino di tutte le eose buone non riy- 
i sciall’effetto se non dopo l’instaprato noyello ordine di Provviilen- 
za: e ognuno se che in quei tempi alla proposta di savie istituzio- 
‘ mi non bastava la solu buona volontà , ci voleva pure il coraggip. 
Mu sul passato una pietre. Intanto noi non possiamo non congra- 
talarci con il Chiericato , quando lo vediamo favoreggiatore cal- 
dissimo di ciò che sodisfa all'esigenza del secolo : e vorremmo 
che sì bell’esempio fosse altresì imitato da alcuni altri, benchè po- 
chissimi ecclesiastici, i quali a dire il vero non mancano sempre 
di zelo perilo ben publico, ma forse mancano talvolta della op- 
portunità , che sa dirigerto a lieto fine. In certi luoghi si vedono 
taluni fra i Chierici intromettersi in cose profane, impigliarsi 
nelle brighe municipali , affaccendarsi al Comune, e tenere il 
bandolo di molte matasse , le quali se per disavventura non si 
£sciolgono troppo felicemente. possono produrre grave danno alla 
opinione de’ chierici stessi, e farli con danno della società seadere 
da quell’altezza, in cui il sacro ministero gli ha collocati a diritto. 
Ognuno alìsuo posto. Istruzione , istituti di Filantropia, soccorso 
agli infelici, e per dirlo in una sola parola, opera di fraterna e eri- 
stiana carità, ecco intto che renile supremamente lodevole l’intra- 
mettenza cde’Chierici nelle sociali bisogne ; affari municipali, ed 
altrettali cose tutte profane e profanissime, ai laici.Con che si vede, 
che noi non neghiamo ai Preti la facoltà di mostrarsi Cittadini 
utili ed operosi ; ma che sola non ci piace di vederli , anche sen- 
za loro colpa3, molesti e faccendieri. 1 tre Ecclesiastici da noi 
prelodati hanno onorevol posto fra i primi, ed il posto non é così 
angusto da non poterne contenere molti alli. Chi ha cuore sen. 
no, deve sentirne l'invito. 


Ripatransone 18 Settembre 
E stata vinta la opposizione di pochi: finalmente ancara 
in quesla ciltà è stata attivata la Guardia Civica. e ne' rugli 
della medesima si leggono i nomi di quattro Anziani meyi-? 


lisimi i signori Sciarra , Ulpiani, marchese }ruti-Liberati s 
conte Filippo Nevoni alluale gonfaloniere, che quantunque 
in congedo dal Corpo delle Guardie Nobili di 


uà Shuitità! 


i 


‘eot'grado di Tononte Colorindio; pofe > TAR l'esempio 
de’ grandi “dellercapitato, le'sera'-del 40'mobtò con mar» ., 
ziale ‘cortegno la prima fazione y diccome. Comune, "|: 1. 
Rabto Férrora' * 


+ Gireolarono . non ha guari, delle voci, le quali facevano sup- 
porre essersi In Ferrara aumenteto il numero de/fyrii e delle pub- 
bliche aggressioni. Siamo autorizzati, ad, assicurare che sifatto 
voti furono: dél tutto esagerate, mentre în quellp città le cose 

, procedono oggi con la consueta tranquillità e cph buon ordine, 
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BULLETTINO 
DEGLI STATI ITALIANI 
REGNO SARDO 

Genova 41Q Settembre 
In seguito alla manifestazione dell 8, ebbero luogo jer sera 
altre grida di turbe innumerevoli; ma intanto il nostro Go- 
verno ha voluto dare un saggio della’ suà disciplina, è della 
sua forza, facendo sortire dalle caserme inaspettatainente, setté 
battaglioni, i quali serbando un dignitoso contegno rinia- 
sero immobili occupando le piazze dello Spedale, delle Fontané 
Amorose, dell'Annunziata, di Caricamento, di San Domenico, 
e del Palazzo Ducale. La Cavalleria, i Carabinieri a cavallo ed: 
a piedi , e le Guardie di Polizia percorrevano le strade. — 


Intanto noi riportiamo la seguente notificazione pubblicata 
oggi in Genova: 


ta 


CONCITTADINI 
L'espressione dei sentimenti di devozione da Voi manifestati, 
nella sera dell'8 corrente mese alle Auguste Persone del Vi- 
cario di Cristo, e Supremo Gerarca della Chiesa PIO IX feli-» 
cemente regnante, e dell''oltimo e ben amato più che Sovrano 
i nostro, nostro Padre CARLO ALBERTO, non'poterono chie {or-' 
' nare di consolazione e di giubilo a tutti i buoni, é Voi stessi 
; foste testimonii oculari del contegno benevolo ‘osservato ‘in 
; 1 A ener sigla la 
| questa occasione dall Autorità Governativa e Militare a vostro 
riguardo. 
Queste espressioni hanno addimostralo che non vennero 
, meno negli animi deé Genovesi listimoli santis.imi di Religione 
i e di vità pei quali furono sempre lodali e rinomati presso 
tutte le Nazioni. ù 
Se non che cose siffatte ripetute soverchiamente degenerano 
‘1 con facilità e traggono a conseguenze dannose, e tali' da con 
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verlire in amarezza il giubilo il più innocente, 

All'oggetto di evitare ogni male possibile, cui al sofo pensare 
non puossìi a meno di essere compresi dal più profondo ram- 
marico, i Sindaci per quell'amore istesso che essi nutrono ar- 
* dentissimo pel Grande PIO IX, per l'ottimo Monarca Sabaudo, 

per questa Patria, pregano i loro Conciltadini a ritrarre il 
passo dal sentiero dèi clamori ‘e degli assembramenti, cd a 
mantenere la tranquillità e Îa pace, quella pace, quella tran- 
quillità, che sola è"via ‘a cose grandi, ad ottime instituzioni, 
cui a compiere Incessantemente ed indefesso vegliò mai sempre 
ed ora più che mai veglia il nostro buon Sovrano, Ab 

I Sindaci sperano che questo loro voto verrà coronato da un 
ollimo risultamento, sicchè fia noto al Mondo che il Popolo 
Genovese se ha un'anima che sente al profondo gl'impulsi della 
Religione e dell'amor patrio, non manca dell'allra vità essene 
ziali ssima di essere cioè devoto alle Leggi ed alle Autorità. ‘ 

I Sindaci 
N. SCI P. GIUSTINIAM. 


— o 


Da persona, negli anni provetta e d'animo consigliata e 
prudente, abbiamo ricevuti i particolari del Comizio 0 Con- 
gresso Agrario tenuto in Casale di Monferrato, che diede 
il campo e forni la occasione ad un fatto politico di alta’ 
importanza, È questa una dimostrazione DE grave ed 
espressiva di tutte le nostre e le toscane, Il Piemonte è da 
molti anvi un popolo di soldati; quindi è una dimostra- 
zione con la mano'sull'elsa della spada. Ecco ta letterà?» * 


Casale 4 settembre 


Sto bene e meglio, da che si sono sentite parple Hi 

danno al cuore un poco più di movimento, e si videro gli 
i animi di varie migliaja di accorsi a Pontida pronti ad in- 

camminarsi a Legnano, venendone il bisogno. Queste pr 

role ti diranno a che du prima sì alludesse ne’ discorsi 

agrarj dalle sedute numerosissime, e nelle adunauze pub- 

bliche che si succedevano ogni giorno con l'intervento di 

numerosi associati e di una folla di spettatori che batte- 

vano le mani, a segno di non lasciar terminare le frasi agl- 
| oratori, per poco che raechiudessero le parole — indipeu- 

denza, straniero — e i nomi d’Italia, di Pio IX, di Carlo - 
Ma ciò fu buono per il primo giorno che si parlava aticora. 
con alquanto di velo: nel secondo incominciayano a striu- 
gersi le mani prima gli amici, poi i conoscenti, poi tutti, 
nel parlare si dimenticava quella che ì grammalici chia- 
mano figura d'allusione; le cose si chiamavano col tota 
uome, lasciando presentire ciò che si voleva. Al terzo ve- 
nivano le esibizioni delle persone in una lista che molti 
soserinevano: aftri nò, dicendo non aver bisogno d’impe- 
gnarsi col nome per iscritto, e che al caso chi regge, avreb- 
he saputo chiamare, sicuro d'essere ascoltato, Partiva per- 
tanto una staffetta per la capitale 6 ne ritornava alla mat- 
tina del quarto giorno, Si propagava di gruppo in gruppo 
per l’ampia sala, e per i contorni {ulti gremiti di ‘gente 
la generosa risposta, ed al chiudersi della quarta od'ul- 
tima seduta il segretario intimo di S. M. comunicava di 
suo ordine al Congresso i sentimenti dlel Sovrano, in po- 
che parple dicendo che jl re conosce ed infonde il suo popo- 
lo, e che ha piacere che il popolo conosca ed intenda il guo re. 
Si disse, e pare anche certo che fe parole originali siano 
state alquanto modificate dalla prudenza di quello che fa- 


tg 


ceva la comunicazione; ché alla fino dei conti non. volle 
che la febbre venisse n tutti i 600 uditori, ed ai due mila 
che stavano di fuori, La sua prudenza gli permise però di 
lasciar trapelare qualche espressione, e fra le altre che al 
primo colpo di cannone Egli sarebbe a ‘citvallo, aprirebbe gli 
ursenali, ed în are giorni avrebbe dietro di sé armata la popo= 
lazione, e che tutto era disposto ‘ed organizzato negli uffifi 
rispettivi - Si dice di pu $îfino già stampate‘le circolati è 
11 processo verbale si chiuse com alcuno parole dettate dal- 
l’av. Quaglia, nelle quali si offrivano le sostanze e le vite, 
e si diceva tali essere i sentimenti che si conoscevano iu 
tutta la popolazione colà non presente — Il messo dal 
Sovrano si partì dal ispo posto pet stringer la mano al- 
loratore,, e domandargli il dettato che oggi avrebbe pre- 
sentato al ve in testimonianza dei sentimenti di tutti — 
Sarà stampato il processo verbale, saranno stampati i più 
enldi fra i discorsi (+ intende, ad esclusione dei fanatici 
che muoveano l'ira dell'assemblea ehe vuole tutta mode- 
razione, progresso , e carità ). Fra i discorsi contenenti 
questo Ire belle parole spiegate e sviluppate in modo cri- 
stiano © filosalico, figurano quelli di Mons. Vescovo che 
in conosci, ma temo bene von possa essere conosciuto il suo 
brindisi fatto ad una tavola di 400 invitatie 2000 spettatori, 
che come improvisato temo non sia stato raccolto — Era 
il brindisi del padre che si rallegra coi figli, e che gl’in 
vita alta moderazione, alla carità. ed alle puro gioje — 
Questo Vescovo hw tirati gl: applausi ed i cuori di tutti, 
uè poteva o presentarsi 50 parlare, o poetare senza essere 
solutato dui plausi più cordiali di tutti — sedeva nel Con- 
gresso nella triplice qualità di Vice. presidente onorario, di 
Direttore del Comizio di Savigliano sua patria, e di Rap- ll 

[| 


presentunie dell’Associazione Romana per procura avuta dal 


Cardinal Massimo, — 


Anche io ho parlato, ma mi sono tenuto all’Agricol- 
tura, cd a ciò che vi ha riguardo, chè non giudicava 
prudente aggiungere l'acqua al fuoco : la pentola già i 
bolliva abbastanza, ed io non voleva avesse a soverchiare, e |i 
ad estiuguere anche il fuoco con rovesciarsi dell'acqua — 
Quanto sul finire però un oratore parlando di Pio diceva 
con belle è calde parole che era adorato non solo dall'Italia | 
ma anche da tutta l'Europa, non potetti tacere, e con una 
voce così forte, che mai non credetti averne tanta in gola, 
mi posi a gridare e 7e testimonianze Americane; le Asiatiche, | 
quelle dei Turchi! Le accinmazioni furono tali che non ho 
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BULLETTINO 
DELLI STATI ESTERI 
Del Governo rappresentativo in Spagna 


Noi c'induciamo a malincuore, a parlar così spesso della 


|| 8pagna: quali che vi sicno gli avvenimenti particolari essi 


ù » VINCI : tai 
non possono dar luogo che alle medesime riflessioni,a quelle 
dolorose riflessioni, che più volte abbiamo accennate ai no- 
stri teggitori. La presente, condizione dell’ incivilimento 


“ma alla sorte di tutte le altre genti: è una consegusnza im- 
{mediata ed inevitabile della fraternità e della civiltà. O- 
gui popolo al presente ha il diritto, un diritto fondato nel- 
la natura e sanzicuato dall’ utilità, ogni popolo ha il di- 
ritto di rivolgere la sua attenzione alla storia contempo- 
ranea degli altri popoli e di manifestarne altamente la 
sua opinione. Noi parleremo pertanto della Spagna senza 
abbandonare la nostra asnta riservatezza — quella riserva- 
tezza che non hanno più i giornali di Francia e d'Inghit- 
terra, e neppore i giornali proprii di Spagna. 

Narvaez é andato a Madrid per comporre un nuovo mi- 
nistero, per rimettere al potere i moderati togliendone i 
progressisti clio si trovano essere in minorità nelle corteg 
e nel passe. Nieuto di più facile nei paesi costituzionali 
che questi tromatatbenti del potere, In un paese costi- 
tuzionale non può cader dubbio sulla forza rispettiva dei 
partiti poltici. e Ia regola è che la maggiorità governi 
salvando alla minorita i diritti e ta forza d'un opposizione 
legale. La minorita senza dubbio non dee rassegnarsi ad 
caverne prode ininorità, il suo scopo, e possiamo 
anche dire il suo dovere, è di tendere a diventare maggio» 
rita. Ma come la maggiorità non deve opprimere la parte 
avvessaria . ed impedire l'esercizio regolaro dell’ opposi- 
zione, così la minorità non deve aspettare che dal tempo, 
e dai servigii che rende al paese, Poccasione di suben- 
{rare all'antica parte. Una siffatta moderazione della mag- 
giorità, e della minorità forma in gran parte la vità poli- 
tica necessaria al regime costituzionale. L' uflicio della 
prerogativa feale in gran parte non dee tendere ad altro 
che a mantenere, e soccorrere questa moderazione — essa 
insomma è l’anima dei governi costituzionali. 

Ma dove maggiorità, e minorità non sono che vani no- 
ini, dove l'ambizione personale può tutto, dove la prero- 


torminata nè potota terminare la frase: calmatasi la romo- 
rosa approvazione l'oratore riprese il discarso dicendo: || 
faccio una corr zione al mio dire, ed invece di tutta l'Europa | 
dico, l'Universo, Nuovi applausi ; ed io nell'uscire riceveva | 
complimenti da conosee ti, e da persone che non so chi | 
siano, sul proposito di quelle pochissime e tronche parole. 

Avemmo il pranzo dì cai ti ho parlato, datoci dal Comi- 
zio Casaleso; una magnifica colezione del massimo lusso, 
data a circa 200 associati che il secondo giorno del con- 
gresso visitavano il principe di S_ Giorgio o l'antico Castello 
posto'sopra di un colle del Monferrato —Quella festa costò 
al generoso padrone otto mila liro — Nel renderne poi 
conto all'assemblea, il Commissario di cio incaricato 
diceva quell’ illustre Signore per accidente nato tedesco 
essere di cuore altamente italiano. Alludeudo a che uno 
degli intervenuti e credendo di fare una galanteria a 
lui ed alla sna signora dirigeva loro un complimento in 
tedesco a tavola, ed egli rispondeva, che per accidento 
fa sua famiglia stabilita in Germania gli aveva colà 
data vita; ma che ora ritornato alla dimora de’suoi 
padri procurava di dimenticarsi ogni cosa di la, e perfino 
la lingua, c che non rispondeva che a chi gli parlava 
italiano. 

Non ti ho parlato che dello spirito morale dell'assem- 
blea: vedrai nella Gazzetta il provesso verbale, e questa 
lettera vacrà a comentarne molte frasi 0 parole, 


I 


REGNO DELLE DUE SICILIE 

Leggiamo nella Cerere di Palermo , in data degli 8 del 
corrente quanto segue : 

‘IH '‘giorno 6, circa le ore 3 p. m., una detonazione 
fortissima susseguita da tre altre cho parcano colpi di 
cannone, sorprese gli abitanti e scosse gran parte delle 
case di questa città, principalmente quelle che sono più 
prossime alla marina. 

« Però gli enormi globi di nero fumo che ingombra- 
rono l'aria e le macerie sparpagliate pur ogni verso, fe- 
cer conoscere subito che dovea esserno causa una esplo- 
sione. Quindi si seppo che ciò era seguito per lo incen- 


gativa reale non si esercita per riconoscere , e sanzio. 
nare i fatti, per dare il potere a cui veramente il dà la na. 
zione, dove abusando della prerogativa reale si unsconde 
fa vera forza dei partiti, ‘ivi il regime costituzionale è una 
finzione ed una violenza. Allora in luogo della semplicità 
negli andamenti del governo non si scnopro più che in- 
tvighi senza numero e corruzione. Le cose ottime si mu- 
tano in pessime, le intime viscere d'una nazione sono in- 
feuate, el'arbitrario ministeriale finisce col pesare sui po- 
poli anche più del dispotismo. 

Non si deve nè può nascondersi, la Spagna è in questo 
stato infelice. 7 moderati che sono la maggiorita sona e- 
sclusi dal governo, e fors: non potranno ripigliarlo ni e- 
sercitarlo che per violenza; i progressisti che sono la mi. 
norila, si trovano sostenuti dalla Regina che vedo Narvaez 
malvolentieri. Non si sa a chi rimarrà la vittoria, solo 
si sa che la vittoria sarà breve, e malferma. Per cinquan- 
anni di fatica c d’eroismo la nazione spagnuola certo si 
meriterebbe una sorte migliore. A chi la colpa della sua 
condizione presente ? 

I moderati e i progressisti non sono partiti Spaguoli 
nella vera, e sincera accettazione della parola ; i mo lerati 
sono mossi dall’ influenza francese, i progressisti dall’ iu- 
fluenza brittanica, Il più pernicioso € funesto errore che 
abbiano commesso i partiti politici della Spagnr, è stato 
quello di lasciarsi influenzare dagli stranieri. Sotto le lo- 
ro larve si sono allor nascosti gl’ interessi della francia, 
e dell'Inghilterra. Non è stata più questione di maggiori. 
tà, e di mitorità ; si è stato forte quando  prevalevano 
gl intrighi francesi, debole quando prevalgono intri- 
ghi inglesi. Così récavano ultimamente ‘i fogli che Nar- 
viez'aveo presentato alla regina una lista di “quiudici no- 
tabiîlità del partito moderato onde'scegliesse tra loro il 
nuovo ministero. La cosa sembrava Dell’ e fatta : ma un 
intrigo di Bulwer il rappresentante dell’ Inghilierza ha 
mandato tutto a vuoto. Il potente Serrano, messo su da 
Bulwer, hafatto pregar Narvaez che volesse metter nella 
nota anche Salamanca, e lasciar così un posto ai pro - 
gressisti nelministero. Narvacz non la potuto coudiscen- 
dere a questa modificazione del suo disegno, e la regina 
allora non ha rinvenuto tra le quindici notabilita un set- 


dio e par lo scoppio di qualche cassa di polvere esistente 
nel piccolo deposito del Castello, e le persone di que’ 
dintorni poterono all’ istante osservarne gli ellelti nel 
serbatojo devastato e fumante, posto in un punto che 
fuori è visibile, e dove la truppa vedeasi intenta ad ap- 
prestarvi. gli opportuni ripari. Soltanto si avoa la prv- 
mura di conoscere se alenno fosse soggiaciuto alla vio-° 
Jenza di quel disastro; ma la gente accorsa alla spiag- 
gia, ritocnando tranquilla, spargea le consolanti notizie 
da cessa raccolte, e che sonosi di poi confermate, di 
non doversi deplorare alcun danno di persone in tale ac- 
cidente. 


REGNO LOMBARDO VENETO 


Milano 


Gran cose si scrivono di Milano. Par sicuro che il popolo 
siasi trovato in conflitto colla soldatesca. Si narra che s’ è 
fatto fuoco sulle turbe, e si parla di morti e feriti, Queste 
cose accaddero nella sera del giorno 8 e si rinnovarono i] 9 
e il 10. Fi ciò nell’ occasione délle feste per la venuta del 
nuovo Arcivescovo Romilli. Un: notificazione dell' Autori. 
tà politica è stata necessaria, Si parla anche d'un invito a 
pranzo del Vicerè all’ Arcivescova, che si duyette disdire, 


[eianet. 4 mentoni 


Le o‘otto persone per formare un ministero. Narvaez forse 
da quell'uomo energico e risoluto che è vincerà la pro- 
va: ma il nuovo ministero moderato sarà sempre vacil. 
lante come il ministero Pacheco, avrà bisogno di violen- 
za por resistere agl’iatrighi , 0 d’ intrighi per difendersi 
dalla violenza, s'esauriri came il ministero Pacheco iu una 
«mriscrabile e inutile operosità senza prodotti, Il primo 
dovere dei partiti politici d* una nazione, è di non lasciare 
si influenzare dagli stranieri: Tinco Danavs el dona ferentes. 
Quando tra .rediscono questo dovere , essi sono fatalinente 
spinti a trasgredie tutti gli altri, e il più essenziale di 
tutti, quello di affidarsi alle sue azioni, e alle sue convin- 
zioni. Vedete Pacheco il capo dei puritani, dei rigidi co- 
stituzionali esser costretto durante il suo ministero a te- 
ner le cortez in silenzio: si potrà qualche giorno vedere 
un ministero più decisamente progressista abbondare nel 
senso dei retrogradi, come si era veduto dianzi un mini. 
stero moderato darsi le forme della violenza. Ma tatto il 
danno aon viene dai partiti politici. Nei siamo in un è- 
poca di critica, di ecitiea che diviene anche iutemperan- 
te, ed ccessiva, quando si vuole imprudentemente contra- 
starvi, e sopprimorla, Fu nn tempo che il prestigio del- 
l'autorità dava splendore alte qualità personali, ora le qua- 
lità personali devono dar prestigio all'autorità. Nella Spa- 
gna agitata da una lunga rivoluzione, e dove a non dubi- 
torne presto 0 lardi fermenteranno Lutte le idee che lo spi. 
rito di critica, e di analisi ha dissem otte in tutta l Ea- 


«però dere farci attenti non solo alla nostra sorte di tutte, | 


ropa, questo prestigio che viene dallo qualità porsunali, 4 
ancor più necessario all’ autorità suprema. Noi non vo- 
gliamo dire che la Spagna possa un giorno cessare d'esse. 
re monarchica, un così strano pensiero bisogna lasciarlo al 
National, ma tivi diciamo che la Spagna può ben cessare 
un giorno ‘d'esser divota alla monarchia. Noi non cono- 
sciamo svetituro peggiore per un paese di quella di non 
sentir più amore e reverenza pel suo governo proprio è 
naturale, come non conosciamo pericolo più prossimo nel- 
lo stato presente delle idee è delle passioni in Europa. | 
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Spagna 

T progressisti hah trionfato nei consigli della regina. Sa- 
lamanca ha composto il nuovo ministero — Ecco i nomi: 
Salamanca e Sotello membri del ministero passato conser- 
vati alla finanza e alla marina. Cordova chiamato al mini. 
stero della guerra, Ros d’' Olano all'istruzione pubblica, 
Escosura all’interno, è Suyena al ministero di giustizia: Ca- 
ballero sotto-segretario è incaricato per interim degli af. 
favi stranieri, Resta pertanto per completare Il ministero a 
nominare il presidente del consiglio è Ministro degli affari 
stranieri, 

Tu puoi andurtene, disse la regina a Narvaez secondo 
alcuni giornali; e veramente Narvaez se ne può andare — 

Un decreto del 2 settembre autorizza il ritorno in Ispa- 
gna di tutti gli emigrati politici, senza ccecezione, e annulla 
tutti i processi cominciati contro loro. Questo decreto in- 
terdico ai Carlisti solamente il soggiorno in Catalogna, ju 
Aragona, in Navarra è nelle provincie basche, 


Francia 


L'opposizione francese mette fuori una nuova macchina 
di guerra dopo la corenzione dei funzionarii, gli atti di 
violenza della forza pubblica. Egli è curioso d'esaminare 
come alcuni fogli radicali esaggerano questi atti di vio- 
lenza: si direbbe che i gendarmi e i municipali si sono 
mutati in belve feroci, Noi non crediamo che sia un buon 
procedimento per l'opposizione; essa dovrebbe rimanere al 
suo leale programma di riforma elettorale è parlamentaria. 

e 


fSivizzera 


Noi abbiamo detto che Zurigo aveva fatto acceltare alla 
maggiorità della Dieta un decreto che portava che g'in- 
vilerebbera i quatto cantoni a licenziare i Gesuiti, e che 
quind innanzi non siammetterebbero più in nessun Cantone 
Pvescindendo come sempre abbiamo fatto, della questione re- 
ligiosa e senza ripetere cio ch: abbiano dalto della questio» 
ne di dritto, noi crediamo che il decreto riferito provi 
cin Svizzira havvi una tendenza grandissima alla ricon= 
crliazione. Carto il radicalismo non si sarebbe contentato 
d'un semplice invito, ma avrebbe fissato un termine peren» 
torio e minacciato a capo di pochi giorni la guerra, 


Inghilterra 
Gran calma alla borsa: continuano i fallimenti: i conso- 
lidati restano a 88: il tifo è in Irlanda, Certo l' Inghilter- 
ra è afllitta di gravi mali all'interno. Ma in un paese li- 
bero i gravi mali manifestano le grandi virtà. L'unione dei 
due più eminente personaggi dell’ Inghilterra Lord Russell 
e Sir Roberto Peel in questa situazione del loro paese è un 
esempio che passerà alla posterità. L'Inghilterra è più forte 
ino mezzo alle sue disgrazie che qualche altra nazione in 

mezzo ai più prosperi avvenimenti, 
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Abbiamo sott'occhio. um opescolo di 32 faccie pur testò 
uscito a luce, il cui titolo è — Zndirizzo alle Milizie Pontificie 
di Don Filippo Lante Colonnello dell’ antica guardia Civica — 
E sappiam da lungo lempo quale e quanto egli è il nobilissimo 
autore deiduchi di Montefeltro dellaltovere ; poichè noi aon allor 
vecchi il conoscemmo giovinetto, comecchè di fuga, sin da 
quando recavasi ad educarsi alle scuole de' Paggi di quel Na- 
poleone, massimo maestro di color che sanno, in ogni cosa che 
a milizia sappartiene, Dopo il qual tempo non sì perduto lo 
abbiamo di vista, che a quando a quando non ci siapervenuta 
nolizia de' casi suoi, sccondochè nel {825 a 23 anni Emo Con- 
salvi creavalo Tenente Colonnello de eivici; nel 1834 passava 
Colonnello del quarto Reggimento divenuto in breve il modello 
dell altre soldatesche; e poco stante, ricusato il servizio attivo 
nel Reggimento de dragoni, pur lasciavasi trasferire alcomando 
del 2 Regimento che a cura di lui presto éra trasformato fra 
tutti in un tipo di militare disciplina e perizia. Così non manca 
sapemmo Îl resto di sue cose; allorchè fatlisi i tempi men sor- 
ridenti ad uom di cuore, pellegrinava per tutta Europa nel 


| 4840. Poi ricusava nel 43 il ritorno ai ruoli, e preferiva il ri» 


tiro coll uso del grado, a che davagli dirittolalunghezza del ter 
po di suo servizio; e finalmente rimettevalo in Roma la fama di 
Pio IX, dove tutti gli amici del paese loro grandemente si dol- 
gono di vederlo dimenticato nel presente riordinamento dell'e- 
sercito ciltadino, non sì però che non isperino veder tra breve 
riparato un oblio che han ragione di credere involontario. 
E già gli destinano , co' loro voti, il grado vacante d' unp 
de' generali di brigata, se il Principe arrida. — L'opuscolo 
‘è degno della grande e lodata perizia dell'autore, se 
tutiavia punto valer può l'opinione di. noi, che in sì fatte 
materie, conosciamo aver più del Davoche dell'Edipo, Lo abbiam 
corso da cima a fondo, e v abbiamo trovato precetti da’ quali 
cavammo istruzione e piacere. Nè voglian dubilare che ogni 
altro il quale voglia leggerlo ne recherà uguale gludizio. 
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AMMINISTRAZIONE CIVILE 
CONSIGLI AMICHEVOLI 


Che cosa farà oggimai l'Austria? — Questo non è più 
arcano di corti, L'Austria seguiterà, per ora, l’occupazione 
di Ferrara (città e castello) con quali e quanti più può, 
sinchè, vinta forse dalla fermezza magnanima di Pio IX, 
speranza somma nostra e d'Italia, pur dovrà tosto o tardi 
sloggiare almen dalla parte data a’ cittadini, e riparare i 
suoi entro la cerchia della fortezza, che da presso a 
sette lustri ci ha invasa. E nondimeno, dopo condotta a 
questo primo termine, si terrà ivi entro, finchè può, più 
grossa che può, e bene apparecchiata coll’ armi ad ogni 
futuro bisogno. Que' che non ci possono stare per po- 
chezza di spazio , li accaserà dietro. Poi per ville e per 
borgate. Poi, come porta la sua paziente e pertinace na- 
inra, starà in vedetta, aspettando, per cacciarsi innanzi, 
un qualche nostro sproposito, che valga a darle un mi- 
glior pretesto , e più accettabile prosso gli altri Arbitri 
d'Europa, di quel primo che pur s'era creato, e che an- 
dolle fallito, egli è a quest'ora un due mesi. A cio dun- 
gus porgerà mano, a tutto suo potere, da indi innanzi. 
Verchè, quanto ad intervenzione per forza nelle cose no- 
stre, ‘ovo da noi la prima provocazione non venga , ho 
xià fietto, anche altro volte, ch'è per astenerseno , e s'è 
ciò imparato pur testé da più giornali d'oltramonti. Tutto 
il giuoco è per Ici dunque nel creare l'evidenza di que- 
sta provocazione, se può; e il crearla non può essere ora 
she fatto nostro, al quale può essa dare la sospinta, ma 
non l’atto. Così ho già scritto sovente, c così è utile 
ripetero..... 

Ammesso il qual discorso, che farem noi? — Consiglio 
sommo ed unico è di nuovo e sempre il non precipitarci 
rolla fretta, e colle imprudenze, ricordandoci che — Gatta 
frettolosa fa ciechi è figli. — Dacehè possiamo esser carti, 
secondo tutti gli argomenti di ragione, e que’ del fatto, 
che i contrarii nostri non si muoveranno, se noi stessi 
non li muoviamo, dunque non li muoviamo: ciocché non 


Padoa, 


PROVINCIE, dai principali Vibra]. 
Torino, du Giunini e Fiore 
Genovay da Giov. Grondona 


DUCATO DI MODENA, da Vincensi e Rossi 
REGNO DELLE pun sicicit, Napoli, da Luigi 


Parigi e Franeia, all'officìo del Guliguani's 
Messenger 

Marseille, a Madame Camoin Veuve, Librai- 
1e, Rue Canchiere, N. 6. 

Londra e Inghilterra, allaLilterio di Pietro 
Rofandi, 10 Berner” y Street Oxford Étreet 

Lugano, Tipografia della Svizsera Italiana. 


vuol dire, dunque torniamo indietro da quella strada di 
Progresso, in che abbiamo posto il passo ... dunque fer- 
miamoci, o facciam sosta ... dunque rallentiamo almeno 
l'andare nel correre incontro alle riforme incominciate , 
e cessiamo l’incoraggiare con ogni studio, e con ogni ope- 
ra, i Principi nostri al seguitarie. 

Per opposto, prendiamo, quanto a questo, gli avversarii 
nostri, come suol dirsi, in parola. Poiché ci han detto, che, 
nel fare de’ principi in casa loro quel che a ciascuno di 
essi piace, professano di non riconoscer motivo legittimo 
d' esterno intervento per impedire queste volontà e gli 
effetti loro, dunque teniamoci stretti a' principi già de- 
liberati di secondare tutti gli onesti desiderii nostri, e 
salviamo solamente il rigoro della legalità nella forma e 
e nell’essenza, In che, noi romani, o soggetti a Roma per dir 
vero, nel generale, ci conduciamo bene, e scoppi dalla 
rabbia chi non se contenta. Perché alle minuzie non è da 
badare. Come porta la natura umana, non in tutti ugual- 
mente disposta a lasciar libere e fredde le menti, e con ciò 
le considerazioni di giusta ragione, v'è pur qualche 
spirito un po’ troppo bollente... qualche frettoloso, a chi non 
ripugnerebbe il passar sopra, in qualche cosa, alle pram- 
matiche della leggo, e l’ interpretare le volontà sovrane 
preoccupandole, piuttosto che aspettare che si manifostino; 
ma il costoro numero è piccolo , e la loro voce, per molto 
che gridi in piazza, ha pochissima ripercussione d’eco nel 
popolo. Se scendono in istrada tutti, e si offrono ad esser 
contati ,, son costretti a confessare che non son essi, di 
gran lunga, la nazione. Così possono senza danno, lo- 
darsi le intenzioni loro che, nel generale , son buone ; 
e lasciarsi dire ‘e fare, perchè il dire non persuade, 
il fare non pregiudica; e s) il dire che il fare, con tanta 
libertà quanta lor si lascia, serve anzi a dar prova più 
evidente a' malevoli esterni, che qui l'ordine non sarà 
turbato per intervento di giovanili fervori, a di poco fre- 
nate impazienze ; donde la legittima fiducia che a prez- 
zolati intriganti, nontra noi può esser comodo ed utile 
luogo , perdendovisi la fatica e la spesa. Intanto, mentre 
il pregiudizio è nullo, è pur in ciò il suo vantaggio. 
Questi spicciolati precursori dell’ opinione pubblica, de- 
stinati da natura ad esagerarla, servono al governo, dacchè 
sono impotenti a muocere a lui e ad agli altri. Lo mettono 
in ascolto, e lo avvisano de’ bisogni che van manife- 
standosi, per poco che si sappia spogliare il grido loro 
di quel che, per avventura , può esservi fuor della giu- 
sta norma © misura...... 

Or Dio voglia che si possa dire lo stesso, anche di 
tutti gli altri vaesi della penisola nostra, ove sole riluce 
apportatore d’ wzuali riforme ne' civili ordinamenti! E 
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voglio sperare che sì, s che questo sole medesimo na- 
scerà anche a quelli dove I° alba non s'è ancor dimostra 
co' primi raggi. Pur non posso tacere che mi vien suono, 
quasi per cerbottana , d' alcun luogo, dove pare, che 
l’andar verso il bene seguiti troppo a farsi come per isbalzi, 
e con frequente vizio d'origine, ciocché , oltre al male 
che fa dentro, minaccia anche mal maggiore al di fuori; 
«al qual molti non badano, ma, chi ben considera, 
è costretto a dirlo gravo. E forse m'jinganno ; e allora 
godo d'essermi ingannato, e quel che dico , intendo sia 
per non detto: ma pure la tema che così non sia, o non 
sia per essore, mi fa dirlo. Per carità! non facciamo i poli. 
tici col mezzo delle processioni nella via pubblica, e co” 
discorsi su i poggiuoli delle hotteghe, e dal balcone dollo 
case. Per un savio il quale dirà coso bolle ed utili, sal- 
toranno in bigoncia ne' rostri dieci pazzi che ne diranno 
dello badiali, senza che manchi mai folla per batter lo 
mani. E qualche volta vi saranno mezzi pazzi ;fche sa- 
ranno assai più pericolosi degl’interamente tali. Questa 
è una malattia, della quale, grazie al cielo , noi ci siam 
presso a poco liberati qui in Roma. Pur c'è altrove della 
gente, che a’ tempi nostri, la crede necessaria e inevitabile 
come il vajuolo o il morbillo, pensando che, dopo ciò, 
i popoli staran meglio , senza riflettere che alle volte può 
esser morbo cassale, ciocchè non giova dire che non s'è ve- 
duto ancora. Peggio è ch'è un vajuolo o un morbillo, 
il quale, quando a un popolo s' innesta, ritorna più spesso 
che le lunazioni ... 

Insomma togliamo le allegorie. Certo muover di turbe, 
ritenute pur fino ad ora ne' limiti del chieder cose one- 
ste, ha profittato. C° è stata, per un momento, confusione 
o identificazione pericolosa di popolo e di governo, e, perchè 
s'è fatto con giudizio, n'è venuto bene e non male. Il governo 
condiscendente e saggio ha conosciuto che giovava laseiar 
dire il popolo, e l'ha lasciato dire, ed ha fatto quel 
che il popolo discreto diceva. Ora s'è messa ogni cosa 
nel migliore incamminamento , anche in casa i vicini 
nostri, cosicchà, a procedere verso il meglio, possono 
eglino riposarsi sopra il senno di coloro a chi compete 
per ufficio il farlo. Non abusiamo dunque dell’ autorità 
straordinarie, poiché già bastano le ordinarie. Diamo pur 
sempre un’ occhiata dentro casa e un’altra fuori, e guar 
diamo nn po’, non al presente solo, ma anche aljfu- 
turo prossimo e remoto. Non ci svergognamo agli occhi 
del mondo, e a quelli de’ nostri posteri. Siamo in un 
tempo che bisogna farla da uomini, e non da fanciullì. 
Il cacciarsi in mezzo alle moltitudini, quando fan mostra 
di disordinate, spetta a'savi delle città. A essi è riser- 
vata la potestà naturale, o, per dir meglio, l'obbligazione 
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Franimento d'un Romanze storico , intitolato 
Le Corbellerie di mio Nonno. 


CAP. XL. 
BA PRIBUATA 


Eravamo studenti a Pisa - una frotta di condiseepoli, che aveva- 
mo segato la scuola per conseguenza d'una mezza ribellione contro 
il pedagogo, Giugnemma alla vigna, tirati allacampagna dalla bel- 
lezza della giornata dopo un lungo mese di pioggia, S'era cam- 
minato assai tutta mattina , e mangiato nulla. Grande era l’appe- 
tito, e voleramo fare merenda. L’uva era immatura,e così l’ altre 
frutta su per gli alberi. Domandammo aiuto alla massaja ; ma non 
aveva che uova alla guardaspensa, e unpò di pan bruno.Per fortuna 
c'era fuoco nel focolare , e legna per ardere ; e e’ erano la pa- 
della ed it lardo. Fu a pieni voti dellberato di riparare alla pre- 
sente necesità con una frittata. 

La Massaja disse : Aspettate, che vi servo. Solamente lasciatemi 
andare ui cerca del sale per condimento . e dell'erba santa Ma- 


ria nel giardino. Ma la poveretta non v'alfrettara , e studiare Îl 
passo non parea buona. I più focosi e più famelici avevano impa- 
rienza”, egborbottavano nell’ aspettare il ritorno, dieendo a gara 
— Costei non finirà mai più. È ita in Calicutte. Che gran bisogno 
c'è di sale , quando shala fame, C'è la salsa di San Bernardo, Si 
beono pur senza sale , uova crude, subito uscite della gallina, e a 
molti piacciono. O a che serve il pieno d’erbuecie ? E ehi sa poi 
come colei sarà disadatta alle cose dì cucina.Che non facciamo piut- 
tasto da noi stessi? — Uno usciva in questa sentenza — Di frittate 
m’intendo , perchè ne ho fatte altre , e, se mi ci metto, so, ehe 
vi leccherete le dita - Unaltro, senzalasciare a quel primo il tem- 
po di finire , cominciava — Io veramente non ne ho mai fatte. ma 
so come si fanno ; e mi pare che non sia piatto da mettervi tante 
ceremonie 6 che ci sia bisogno della scienza d'una serva di cam» 
pagna per farne . quando si è grandi è grossi, come, dal più al 
meno, siam tutti noi, Fu inbreve il parlare universale , che , 
senza aspettar altro, si rompesser l’uova, s° affettasse illardo, 
e tutti desser mano all'opera. Invano aleumo de’più adulti e più 
sapienti sorgeva a dire- Fratelli, noi sciuperemo la vivanda, e 
faremo spropositi. Sapete voi tutti aperar l’ uova prima di rom» 
perle , e conoscere se ve n'è qualcuno già covato, o stantio | Ba- 
sta, in questo caso , un sol uovo guasto per guastare il resto. Sa- 
pete usar la mestola ? Sapete la giustezza del fuoco? la quantità e la 


grossezza de’ tocchi di lardo? il momenta del rivoltare ? ìl giu- 
sto*punto della cottura ? e tutte l'altre particolarità ? Ma mentre 
v’affannava a compiere la predica, niun gli dava orecchio, Tardan- 
do la donna îl ritorno, un livornese aveva già dato il segno di por 
mano alla bisogna. Chi rompeva gusci da una parte, chi dall’altra, 
Molte uovasi perdettero infrante per terra, mentre uno le toglieva 
all’altro per far più presto. Sene gettaron via delle buone riputan- 
dole cattive, e se ne mescolarono alla massa delle cattive, gludi= 
candote buone. S' usò la pudella senza rinettarla, e sì disputò chi 
dovesse tenerne la coda, Vi si gittò dentro tanto lardo e sotto "vi si 
accese tanta gran fiamma, che il lardo prese fuoco. Smorzato, eo- 
me al ciel piacque, si versarono l’ uova shattute, e ce n’ era trop= 
pe Cuoci, cuoci, si bruciavon sotto, e restaron crude sopra. Quan= 
do si volle voltare, la metà cadde sulle brace; quel che restà den- 
tro, aveva sopra una patina di carbone, Vuatata nel tagliere, biso- 
gnò mondarla come le pere, e quel che si gittò, darlo al gatto 
che non lo volle. Il resto sapeva di fiuno, e di non so ehe altro, e 
bisognò buttarlo della finestra. Quando la massaja tornò col sale 
e col rimareute, non v' eran più nè frittata, nè uova, nè lardo, 
e bisognò mangiare pon secco, dicendo sotto voce. Non fa fritta- 
ta chiunque vuole. 
F. 0. 
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di reggere gli (piriti troppo ,ardgnti, Non son questi 1 
vifini dll'indolenza por quel che hanno la sapienza ci- 
vile, Se oggi non la spendono, ne' luoghi dove se ne 
manifesta il bisogno urgentg, dimane.g9n gssi la, potranno, 
e n'avran nome di cattivi giffadini —;fierto, io non yglio 
csngerar le paure, ma, laggiatemelo dire, g poi lapidatemi, 
se vi piace, colla lapifagipne dello pyggire stampe ; 070 
toscani, non in ogni yastro, paese [dato segno diyguel 
senno che un giorno vi;fuce famosia Ridi d’ yna città uger 
nerosa, non mì par tgpto, considerata guanto generosa. 
Non dirò che vi 3'è phugato della Teva..pophlare, ma si 
6 nella via dell'abuso, e gli difori che possoto com- 
mettersi possono avere conseguenze funeste a tutta Ita- 
lin... Oh che fate voi ») per ogni dove, famigerati, che 
non vi veggo nelle prime filo a dirigerle, come porta il 
vostro senno ? Voi, ch'io non dice, ma che tutta Italia 
nomina? Il vostro silenzio è sentito. Vi si cerca, nel- 
l'ora del bisogno, c non vi si trova. La bandiera del 
popolo è spiegata. I Pringipi yolonterosi tengon dietro 


al posto loro. Voi:dove sictoquivi; in F'ironze ed altrove? | 


Hannpxi tempi, in, ghe a serie voci non è lecito esser mute, 

E quando parlano per dstampa si vuole udire quel che 

dicono col coraggio del nome loro sottoscritto in tutte 

lettere, Le 
gn 

mangio, intorno pigli Spedali 

Dello, fitato Pontificio 


rospo 


ARTICOLO 17. 


Spedali considerati come scuole di medicina pratica, e fonte 
di medica sapienza, 


L'intento supremo degli Spedali è quello che abbiamo 
considerato: soccorrere gli ammalati poveri — Ma l’u- 
manità ne ha ricavato un altro utile grandissimo quando 
‘furono diretti allo studio della scienza e pratica medi- 
ca — Questa proposizione non ha d'uopo di lunga dimo- 
‘strazione: l'esperienza ha parlato — Mi volgero piutto- 
‘sto ad affermare che, sotto questo aspetto eziandio , gli 
Spedali presso noi sono al di sotto di quel livello che 
facilmente e in poco d'ora potrebbero raggiungere, se un 
fiat miracoloso li rianimasse: sono inferiori agli Spedali | 
d'altre parti d’Italia: sono decaduti da quello che già fu- 
rono — Fu un tempo nel quale ( per fermarmi a pochi 
esempi) e'Guattani, e Flajani in'Roma, e Valsava in Bo- 
logna ‘fecero tesoro di helle osservazioni, per :le quali la 
scienza progrediva, e il nome italiano vieppiu nobilita- 
vasi. Lo osservazioni di Valsava fanno gran parte di 
quelle opere del Morgagni che gli stranieri ogni di ci- 
‘tino, e citeranno sempie, con rispettosa e profonda con- 
rinzione. l 
‘+ Da quell'epoca «in poi uscirono dai nostri Spedali al- 

une storie, per lo piu isolate; alcuni rendiconti clinici 
compilati più spesso por onore del maestro e della scuo- 
la, che per gibvare alla scienza; e concederò ancora qual- 
che rara opera di maggior lena. Ma « in fede d'onore » 
questi fritti sono raccolta corrispondente alla messe u- 
bertosa ‘che ne veniva offerta? L’obblio ha mietuto; i me- 
dici hanno spigolato ! — Per quale fotalissima cagione le 
migliaja di previosissimi fatti vanno quotidianamente 
perduti? Perchè tanti © tanti stupendi pezzi d' anatomia 
! patologica che avremmo necessità fossero raccolti, studia- 


‘ ‘ | 
‘ti, conservati ne musei: inosservati e negletti vanno ad 


impinguare qualche raro cimiterio: e più spesso ad ac- 
crescere il:lozzo d'infinite sepolture” Perchè nelle sole 
cliniche, s'ha a far mostra di studiare ( ové piu ove meno 
nè mai uniformemente) e in tutti gli altri £ pedali 4! ha a 
dovmire, o vegliare nell’ozio della mente? Avviene trop- 
po di rado, in tanto novero di praticanti, di assistenti , 
i di modici e di chivurgi addotti a questi luoghi più, che 
sorga alcuno il quale studi a fondo qualche algomento 
degno di nuove ricerche — Provano purtroppo questa tri- 
sta verita e la nostra magra letteratura medica, e i no- 
stri modici giornali alimentati troppo piu del dovere da 
straniere compilazioni, e ( contro ogui dovere) da vergo- 

nose polemuhe — E intanto, Napoli , Firenze, Milano, 
enoiia, Tarjno, Genova hayno gigraali passa commen- 
fovoli par laygei di ‘prpprio, fyudo: 

2. Qua se gli Spedali presso noi.fatalmente non servo» 
no a fornire materie di opere gravi, né lampoco ad ali- 
mentare dognamente la medita stampa periodica, servis- 
gero abpeho per procacciare alla gioventu studiosa pra- 
Ha cognizioni di, anatomia normale e patologica, e per 
adi egtrarla alle operazioni chirurgiche ed artistiche! . , . 
Ma nò, neppure a questo | — L'anatonma patologica ap- 
pena si conosce pdr nome, mentre nelle Universita non 
abbiamo Cattedra destinata a, questo imegnamento e l’a- 
Matomia normale si deve impprate dalla viva voce del 

‘Maestro e dotto pubbliche dimostrazioni, Il, maggior nu- 
‘ipero de’ giavapi esce dagli studj senza aver toccato nè 
un coltello, né un cadavere. V'ha chi ne chiama in col 
pa la gioventu tacciandola di neghittosa, che non vuole 
approfittarsi dei mezzi abhonde: ali, che lo dist idimo To 


| 


, 
|? 


| 
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ne chiemo in colpa 1 cattivi ordini, perchè veggo, .cho 
| dove questi son buoni, la gioventù non Jascia di mostrar- 


si col fatto bramosa di arricchirsi di pratiche cognizioni 


po-in; qualita di vessistcati ; prim 


adi savore la matricola 
di ‘libero esercizio. 


4, Gho in nessuno spedale manchi la camera anatomi- 


panatomiche. In quella guisa, che iligiba apprestato iu so-)|.gaye che sicnotegiti di mezzo ‘tMtili impedimenti al- 


verchigpabbondanzay o senza buona xagdla, produce igdi- | le «sezioni dei ondaveri degli Spétbili, stessi. 


gastinne, e inappgionza, così i merzitidi istruzione lasciati 


5. Che vi sieno.-Spedali per lefpartorienti, e per i bam- 


senza: buona regolatilla balia dellaggioyentà la gpprimo., |tdiibi, destiuati Iitistruzione, 
olo, e la rendono,stagliala, invece dirinscirle profittevoli: 


vpaltra parte i mezzi abbondgno ai ggiavani agllocati in 


Vf ggiungero idsbiltre ! 
66. Che sia daga: regolata! l’istrigione delle Levatrici, la 


egrti Spedali, magguesta porzione di agolaresga.monpfor- lingpi moncanza,soziinsullicenza è fiche mai sentita dai 
\ ma per gperto il; maggior numero deglijstudenti. Onde, è piccoli puesicetffalle campagne. 


che tutti que’ giovani, che non appartengono a Spedali , 
non hanno verun modo di procacciarsi l'ingresso alle ca- 


‘| mere anatomighe, per la ragipne, iche le ‘Università ne 


sono affatto prive. 

In quanto alla scuola di operazioni chirurgiche .il di- 
fetto non è forse, minore. Benedetto XIV. di glor, mem. 
aveva istituito una scuola di questo genere per gli-Spo- 
dali di: Bologna, Un'Epigrafe. posta nello Spedale Mag- 
giore rammenta la sapiente, mupilicenza di fuel Sonno : 
ma la sclidla dove * .... Nonssi risponda che è nel- 
la clinica, perchò sarebba, facile dimostrare che non ù 
quella voluta dal gran: Pontefice. 

Da questa traseuranza degli studj d’Anatomia c di,Me- 
dicina Operatoria praticamente fatti, ne ‘viene che 1 gio- 
vani non avvezzi alle pazienti indagini, e mal provveduti 
di esatte cognizioni riguardo alle alterazioni prodotte dal 
le malattie, s'abbandonano facilmente ai voli dell’imma- 
ginazione quando ragionano di filosofia medica: e rispetto 
ai Chirurgi, bene spesso li vediamo, semplici imitatori 
e manuali, ripetere servilmente ciò sélo, che hanno veduto 
fare ai loro Maestri. 

Aceadono tali cose negli Spedali delle città, dove la 
gioventi s'aduna per cagione di studj. Negli altri poi, 
dove trovate neppure le camere anatomiche? O se v' ha 
una camera di questo nome, chi vi lavora’ E se taluno 
pur lo volesse, quanti ostacoli non incontra per parte dei 
Rettori, delle Deputazioni amministrativo, delle Pro, Con- 
fratemite ? . ... 

3. I mezsi non mancano: mancano le savie istruzioni: 
manca la volontà d’utilizzarli veramente in aleuni fra quel- 
li, che o dovrebbero, o potrehbero ajutare Ja gioventù. 
Esistono invece ostacoli senza numero, che attraversan- 
dole il cammino ad ogni passo, estinguono gran parte di 
quel sacro fuoco, il quale manca di rado, o facilmente 
si risveglia nell’eta più Della. 

Ora questi allievi sono poi gli individui, de' quali i 
Tribunali criminali hanno diritto di servirsi come d' al- 
trettanti periti Fiscali, dietro il compenso incredibile di 
sei bajocchi per ogni miglio di strada. — Oh quanti po 
veri disgraziati sono stati e sono, per anni ed anni più 
che non dovrebbero, contenuti nelle galere, con onta del- 
la giustizia. e con discapito del pubblico Erario! Una ri- 
vista, che si facesse delle relazioni e perizie medico-chi- 
rurgiche esistenti negli Archiv] , proverchbe come sicuo 
scarsamente diffuse le coguizioni anatomiche , e medico- 
legali tanto teoriche, quanto pratiche. 

Un'altra mancanza gravissima degli Spedali nostri è di 
non averne alcuno destinato alle partorieuti, e ai bam- 
bini ammalati, perehò servisse di scuola pratica sì ni 
Chienegi come alle Levatrici. — Da cio deriva, che i gio- 
vani Chirurgi si espongono al pratico esercizio dell’arte 
senza aver mai veduto nè un parto naturale nè un’ ope- 
razione ostetrica: dirò dippiu; senza aver mai visitato o- 
stetricomente una donna! Pio VI di fel. mem. aveva do-, 
minciato a proteggere questi studj. L'invasione Francese 
soffocò le concepite speranze. La ristaurazione non le 
fece rinascere, Eppure era nofo. cha scuole di Ostetricia 
pratica pe' Chirurghi, e per ]e Levatrici esistono in ltalia 
fuori de’ donunj Pontifici, 

Uu decreto promulgato pochi anni sono ingiunse a tutti 
i Clrirurgi Conlotti l'obbligo d'istruire le Levatrici. — Io 
forse m'ingau., ma pure sono d'avviso, che per fare un 
«Maestro non basti dire: Lo te. lo comgndo. E credo anco- 
.F8, ghe sarchhe «tato forse più savio partito far pì ghe 
quel tal, decreto fosse pregeduto da gleupi anni da un al- 
jiro,, he ayesse grdigalo d’istruire a sdoyere coloro, che 
avrebbero poscia nmmaestrato le «Mammane — Alla fin 
fine poi come può insegnare l’Ostetricia un Chirurgo, che 
Mon ha nè camera anatomica, né cadayeri, nè Spedale! Che 
razza di Levatrici si regaleranno alla sogiota inseguangdo | 
loro l’Pstetrigia tagrigo-pratica sulla punta, delle dita! 

Concludiamo: per allevare una generazione, di :Madiei 
e di, Chirurgi degui dell’età presento sembra necessario 

4. Che gli Spedali bene organizzati, sotto questo aspet- 
to eziandio , siano dovunque affidati a pergone non sole 
istruite ma volonterose davvero di fare degli allievi. 

2. Che il privilegio del pratico insegnomento nan sia 
viservato alle sole, Cliniche, ma sia invece esteso a dut- 
ti gli Spedali, che hanno letti in suficiento numero, non 
ecettuati quelli che sono lontuni dalle Università ! 


\ 


3 Gh în quei Spedali i govani pas ino qualche tem- I 


Se tali od altri simili principj verranno addottati. a- 
vremo un giorno anche noi una scienza Medica diffusa, 
iche prenderà degnamente il posto, a troppa estensione di 
presente occupato da fantasie c da servili imitazioni. 
Troveranno allora anche fra noi degni competitori tutti 
que’ francesi, tedeschi, inglesi, americani, che tuttodi «'i- 


mondano di libri, e di giornali . .... A fronte d’una 


caterva così sterminata i nostri Autori danno praprio 
l'idea dei, vitgiliani » Rari nantes in gurgito vasto. 


G. Pe FABBRI 


>) 
ABULLETRFINO 


DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 


Mentre gli ultmi Fogli francesi ne annunciavano la spedizione 
qui a Roma del Prinvipe Alberto di Broglio con dispacalo pel Sig. 
Ambasciatore Gre, de Rossi e ciò in seguito di una conferenza che 
il Dpea di Broglio Padre ebbe col Re, possiamo assicurare esso» 
re Egli giunto alla sua destinazione — 


Rinitn: 402. erat 


Gi e Len grato l'iannungiare come in oceasie ne del trat- 
fato di Commergio conghiuso ta il Governo della Santa 
Il Sede è quello «di Sardugua , able luogo . scegndo do stle, 

un cambio di doni in attestato del gradimento 1egiproco 
degli Augusti due Sovrani, ‘Tali duni sono i qui appresso 
onunciali, cioè : 

Por parte di Sua Santità Pupa Pio IK, 

Ordine Piano di prima classe, col priv ilegio del Cr achat 
a S. E. il sig. Conte Solaro. della Margherita, Ministro e 
primo Segietamio di Stato di S, M. il Re di Sardegna. 

Gran Gioce dell ordine di San Gregorio Magno a S.E. 
«il sig. Marchese Domenico Pareto, inviato straordinario e 
Ministro Plenipotenziario della stessa Macsla Sue presso la 
Santa Sede, investito nella suddetta circostanza dei pieni 
poteri della sua: Real, Corte. 


Commenda dell Ordme medesimo al sig. Principe Vittorio 
Quututime, Consigliere della Real Legazione Sarda in 
oma, 


Ordine Piano di seconda classe ai signori Cav. Ralmon= 
do Cugia Applicato al Ministeyo sai aflavi esteri in ori 
no, e Conte Domenico Pes di S. Vittorio della Minerva , 
adietto alla «prefata Reni Legazione. 

Pet parte di.» V. ibRe:Garlo Alberto. 

, Gran Gordone dell Angine de SS. Maurizio e Lazzaro 
all Emo c Rino sig. Card. Ferretti , Segretario di Stato di 
Sua Santità. 

, Pabaochiora d oro adorna di brillanti all'Emo e Rmo 
SECCA Gand. Gizzi ,. che sortonne linearico di Plenipotenzia- 
rio Pontificio durante i suo iIliyjstep. 

Gran Cordone come sopra all'Emo c Rmo sig. Card, An- 
‘tonelli, che partecipò allè trattative nella qualifica di Pro- 
Tesypiere Generale. 

i GOmmenda dell'Ordine medesimo ai Monsignori Giovanni 

Corboli-Bussi e Vincenzo Sanlucci, successivamente Sosti- 
tuti nella prima Sezione della Segreteria di Stato, nel cor- 
so delle dette Lrallative. 


gta 


Lunedì tutti 1 ciyiei del Ione Colopna che, montarono la Reale 

furono ricevuti da S. S. che li accolse benignissimamente, e di- 

‘resse particolarmente gentili parole ad un generale Polacco pieno 
i di decorazioni, che prestò il Servigio come comune — 


— een 


“ 


Girea 5000 Corsi hanno oflerto, epme i Polacehi (secondo 


almeno quel che si scrisse da Marsiglia) il Ipro braccio al 
Papa, se il bisogno ne sopravi enga. 


CORRISPONDENZA DEI LA BILANCIA 
Groxtaa eechia 


Monsignor Achille Maria Ricci Delegato di Givitavec- 
«ghia pe è partito, promosso nella stesa qualita di De- 
legato a reggere, e felicilaro da Gitta e Provincia d’ An- 
cona. Le benedizioni del Ciclo Io seguono ovunque , le 
preghiere dell’uomo beneficato, della Citta ricolina da Lai 
«li grazie c di beni seendano sul suo capo a conservare 
fino alla piu tarda vecchiaja giorni cotanto cari ed at- 
cetti, perchè imp egiti al bene dell'umanità. Quell'ammio 
fortemente appassionato del buono e del giusto, a se sfes- 
s6 sempie conforme, ngn altero, nep servile, al certo 
tranquillo, perchè puro, piegp gli sentimenti gentili ge- 
nerosi non venga ma turbato da avverso destino, la ca- 
lunnia non l'amareggi mai, invidia perda innanzi a quel- 
lo la sua perfida possanza, 

Eran queste le benedizioni e gli augugii che inviavan- 
si al prelodato Monsignore, allorche abbandonava la 
Citta. La Guardia Civica nella piazza innanzi al palazzo 
Delegatizio formando un quadrato racchiudeva nel mezzo 
il fiore della nobiltà e della Cittadinanza; il popolo nu- 


Meroso gtivgto seguiva d’appressp. MPapparite dal di lui 
leggo accompagnato da chi dayca spccedergli gli comog, 
le ucolguzuzioni gli apgurn le felicitazioni gi fegueo squtite 
all'istante e Ja yoee di pile e mille pon sembrava che 
«quella di pn gol uopo. I panghi fipi af i cappotti 0 ag- 
giravan per Daria; era l'accommiatarsi der figli dal loro 
padre amatissimo; che commosso gino alle lacajme dinse 
‘con queste cip che jmpedito dalla farza dagli affetu ugn 
avria potuto pronunziare colla parola. Dio gli sia sem- 
pe dappresso. 1 suoi gigrni sine pieni di gandio. 


(prucolo cammiucato) 


+ AorinaCIIOZIA TITEL RIRIITTCIIA - 
forli 

rin Rortì furono ebiamati dallo Paflizia sel malfattori. e voleva 
darsi loro un presetto di ritirarsi di buonissima ora néite proprie 
cases Questi neganono di tssaggettarsi a tale ordine, e la sera stes- 
sa si apfifattdroro “in un vicotò da deve 'feedro fuoco «iù d'una 
prttuglia d'Nvizzetii, chie asétvo dal quartiere;:nto tressuno fu fari 
to, Il commissario di Polizia che la: guidava onintò'fuoco, e due 
degli assussidi piatasero sul. luogo assai malconci. 

{da lettera) 
Spoleto 


«Sacerdoti viftubsissinti di ritutironto in Spoleto per conpe- 
vive ‘eli oper Lord gratuita allo iStruzione de giovanetti 
collo stabilimento delle «setole nettarne , c cittadini cgual- 
mente ivirtuosi, erfiuilifopi concorsero , eda loro si ti» 
rong, con pecuniarie annue prestizioni per Muplie alle pie 
miazioni, Nelle ristrette camere Cauonicali de Capitoli della 
Metcopolitana, e di S, Gregorio, griedegni sacerdoti li riu- 
nivano , privandosene con grave incomodo per il loro uso. 
Bon tosto il numero di quei giovanelti si accrebbe a tal se- 
gno, che oltre colto non polerono esservi ammessi, Non 
gono sensi cvancora. cinepue mesi da dhe i giov anetti délle 
èlassi ite" miserabili, ve -ttegli ‘artisti "frequentano queste scuo- 
1: e già si vede il sommo profitto che ne ritrassero nella 
loro educazione. La ciltà/tattà ne esullò non piu vedendosi 
vagare costoro oziosi ; per de srie/coritiatle tarbando la quie- 
te dei cittadini cou lanciare sassì , con parole, e con canti 
talora disonesti, Esaltò la grande anana del Somno gerare 
et Pio IN, alforche un cittadino amante della sua patria ebbe 
la sorte di prostrarsi a suoi piedi, e far a lui lultocio pa- 
los, Provvido sempre questo gran Pontefice», ed ardentlis» 
«amo in tuore per il bene del di lui popolo, ordino che 
sui segnassero comodi boefli per lo stabilimento di queste 
sile, e lodò con parole di affettuoso Badre, e Monarca i 
monmotori delle medesime, Nulla, più ‘così mancherà a que- 
+0 stabilimento percitè sia perimmterite, cd avià in esso fa 
e'ibdiSpolito antica ed flfastre capitàle dell Umbria, e di 
no *de' più celelivi Docati ‘1 Italia, uno de' migliori mezzi 
di proscesso verso ‘la civilizzazione. civile, e morale della 
sucielà. 

“Bologna 


Qui, nel callè dei. Pelacani, in faccia al toatro Comunale, 
detto ancora calle degli Studenti, s'è avuta qualche acca- 
sione di disordine, comechè grazie al cielo non grave. Se- 
condo the porta istinto giovanile, vi si radunavano in 
tra ‘camervita 'sirperigre, ‘fin ’da ,barecthie sere, lettori as. 
sidui de’ ‘fogli toscani, e particolarmente dell’Albu, am- 
mettendo anche: persone del popolo, per'bisogno (a senti- 
mento demigunati) U"istruttie nélle  pofitithe faccende 
correnti, Cercò il sig. ivvociito “Rusconi di persuadere la 
podarapportunità odi :sì fatte vidananze, a ‘que’ che le (fre- 
qpevativano, “fvantbbm ‘oppositere”tl- sig. ‘avvocato 'Pigozzi, 
col quale mata altercazion viva di proposte e risposte, 
crebbe, siccome attldivieng, ÎL concorso ‘delle genti, dentro e 
fuori. Pure il sopravvenirewdel sig* avvonato Galletti riuscì 
a ristabilire per allora la tranquillità, e a dissipare le turbe, 
Il giorno appresso, d'ordine superiore, fu comandato al sig. 
Pigozzi di restave-per qualthe di in casa; ciocchè diede 
molivo,agli amigi di guastultimo.di portarsi la sera in 
più nugero inel golito caffe, ed alsig.avy. Conte Massei 
di recarvisi,uon meno, col fine di,persuadere a tutti il tor- 
nitisene a casa senza far altra dimostrazione. ‘Ottenuto 'ef- 
"Tetto ‘per: poco, fhn cresciuto, più tardi il tamuito, soprav- 
«viéanerovilcane rontte eittitlino, ma una che volle far alto 


innanzi alla porta del caffè fa accolta con fischi, e rimpro- , 


svertità di vollarsi scontro a' confratelli intesi a bene. Per 
ultimo dovette portarsi sul luogo il Direttore generale di 
Polizia, spgnitato da rtrenta dragoni a cavallo , 4l quale 
con molta ;moderazione richiamo tutti, paclando, al sen- 
fimento del dovere, ed è forza confessare, a lode del vero, 
éhe (prontamente tonsegut tdi fare intendere # tutti la ra- 
egione, è W''indurli a torvaisene subito alle proprio case. 


BULLETTINO 
DEGLI STATI 1TALIANI 


GRAN DUGANLNO DI VONCANA 
Firenze 


Triste nuove abbiamo» di questa città col corriere di que- 
sta mattina.La pubblicazione del Regolamento per la for= 
mazione della guardia civica, se i falli sono come si nar- 
rano, vi avrebbe Jlalo motivo a dimostrazioni di popolo 
cassa sconvenienti. «Grida Lumultuose, Strappamenti di goc- 
cardo, ced altri atti ostili al potere, Noi diciamo francamen= 
de, che questo non è amlave a riforme civili, ma a scon- 
vplgimento dalla iRepubbkea, Il demone del disordine va 
soffiando veleno nelle turbe. Sescene di questa natyra qua 
e da moltiplichinp , che acgagra? Ogm valpntà di fare il 
bene sarà percpssà ili paralisi. Avremo un governo in piaz= 
za in opposizione col governo nel palazzo della Signoria ; 
e dopo «questo, ila «guerra fovestiena. E so, che ciò ar- 
ride a cautuni più caldi. Sappiano però, ancora una vol- 
ta, che questo mgu,è il gasiderio della nazione. Essa ver- 
rà allarmi volonterosa ed impavida , se il Principe co- 
mandi, ma non le prenderà per millanterie di pochi. 

DI CAIN DI LUCCA 
Lacca 17 Settembre 

Qui il Duca, sotto colore di bisogno di riposo dalle cure 
dli Governo, è partito, niucttendo ogni potere nelle mani 
«della Reggenza colla nptificazione che qui riportiamo. Si 
suppone che non lgrnara. Veggasi quel che ne scriviamo 
sptlo Ja data di Parma. 

IN NOME DI S. A. R. rc. ec. 
MH Prosgente del R. Consigho di Stato 
Nolyca 

Che essendo piaciuto a SA, R_l'Amatissimo Nostro 
Sprrapo di preudersi per quglche tempo a cautela di sa- 
fute un riposo dalle cure di Governo si è degnafo con sua 
Voperatissima ordinanza data da Massa Ducale il 12 cor- 
rente, di conferire al R. Consiglio di Stato gli opportuni 
poteri, non salo per ciò che .gongerno alle cose. publiche 
ordinarie e alla direzione intiera di tutti gli affari, ma per 
seguire ancora le riforme benignamente annunziate e pro- 
messe nel tanto accetto R. Motu-proprio del 1. cori nte. 


1 


| 


—<G 01 RC 
U publito nvrà in questa Sovram Volonta ‘ana nuova 
conferma delle ottime patetne intenzioni di S. A. R. per il 
miglior bene de’ suoi amatissimi sudditi. 
Lucca 15 Settembre 1847, 


A. iruzza bosa 
li 


. Dopo lanotificazione del 15 Setterhbre del consiglio di Stato 

inve stito del Regio Potere dulDuca che si assenteva, evmativi di 
salite , 1 tre Ministri feeero istanza perchè 11 detto Consiglio de- 
Pitosse persona a ricevere lo consegna dei respeativi n Taj ‘nel 
supposto the per la creazione della'teggenza , i lorò poter {ose 
sesorrimasti sospasi , il quale supposto non essendo fontiato., il 
consiglio di Stato non aderì alla loro domenda — Jeri fu pubbli» 
cata una notificazione che dichiara sciolla la Guardia urbana è 
mette a disposizione dél comandante della Civica le armi di quelfa 
— ‘Furono nominate ine commissioni una per la legge sulla cch= 
sura e ana perila liquitlazione dei conti della Finunza —L/'una 
e Valtrasono di sodisfazione generkle , perchè ‘comprendono per= 
sone che godono la pubblica fiducia ed estimazione — Jor P altro 


sera circolava la voce che che j fucili esistenti nel quartiere del- 
la guardia ubana fesserà stati ocenltati o sottratti, Questo so- 
spetto , ‘maliziosamente fatto nascere , prollusse un gran fernien- 
to nèl:popòlo radunato al Caffè dello'Guardia Civica — Pu ne- 
cossita per calmare l'agitazione di nominare una deputazione, che 
si recò a verificare la supposta sottrazione — Conosciuto essere 
priva di fondamento la voce che circolava, PAww. Martini pare 
ò alla moltitudine ivi raceòlta , e disse parole di sincero e cal- 
do umore pel'hene Rabblico « insinuantio la necessità ili conser- 
vare la quiétere' l'ordine in questi momenti, per non servire alle 
arti insidioso di chi cerca suscilane disordini e scissure ‘che si 


frappongono al libero corso di quelle riforme che si stanno ma= 
turando, 


DUCATO DI PARMA 
Parma 
Scrivono da ‘Vienna il 30 ‘Agosto ‘alla Gazzetta di Colo- 
nia ,, Si annunzia che S. M. l'Umperatrice Maria Luigia , 
la cui salute è assai cagionevole , tha il progetto di rinun= 
ziave inticramente.al governo de' suoi stati, e di rimanore 
in Austria. I ducali di Parma, Piacenza, e Guastalla pas- 
serebbero al Duca di Lucca, i cui stati vitornerebbero, e 
debbono in tutti i casi ritornare alla Toscana. Dicesi che 
il Conte di Fiquélmorit sia incaricato dal Gabinetto Austria= 
co tdi regolar questo affare ,, 
(Débals Gaz. di Genova cd altri fogli, 
Cio è in qualche correlazione, con quel chesi legge in 
questo stesso fogliv-sotto la data di Lucca. ll Duca di que. 
sla ullima Città dice a' suoi antichi sudditi di desiderare 
riposo, e viaggia, Non disapprova le passate concessioni; 
ma si tà quasi l'aria di lavarsene le mani, Si oserebbe 
sospettare, che nel cuor suo , ‘forse non le avrebbe vo= 
lite, male ha dale avuto riguardo alla destinazione futura 
di que paesi, che devono per patto far parte della To- 
scana , quandegli ricupererà gli stati di sua prima eredità. 
Gio sarebbe rimandare le «difficoltà al Gran Duca, Egli 


tornerebbe in paese dove sarebbe piu franco , c meglio so» 
stenuto nel suo dritto. 


REGNO FOMDANDO VENETO 
Venezia 

Il Congresso degli scienziati che doveva qui radunarsi 
cà aprirsi il giorno 13 di questo mese, viebbe già il suo 
solenne cominciamento.‘8e gli apparecchi vi sono splendi» 
di, e assai degni di quella nobile ‘capitale italiana, certo 
non v'è folla di accorsi dalle altre parti d'Italia, distolto il 
maggior numero dalle cagioni che di leggiori tutti im- 
magineranno. 

Il Principe di Canino, e il Dott. Masi, che dopo le pube 
bliche dimostrazioni di -Roma, tli Livonno, di Pisa, di Per- 
rara, delle quali altri fogli han gia parlato, s'eran calà di- 
retti, ottenendovi dal primo dei due anche la nomina a 
Presidente della sezione zoologica, e mostrativisi l'uno in 
uniforme di guardia civica nostra, l'altro in montura di 
capitano de' civici, sono stati subito dopo respial sino a’ 
confini, di che i numerosi amici loro hunuo avuto grande 
allegrezza. 

Un congresso degli scienziati da oggi in là, finchè le 
cose in Italia non siano meglio composte, diflicilmente po- 
tra forse durare ad ayjor sede ip passe soggetto ad Austria, 
e non messasi ad ynisono con noi, 

REGNO DELLE 


DUE SICILIE 


Tutto quel che i giornali uarrano delle cose nostre vuol 
essere accolto con gran diffidenza. Le vere notizie non pos- 
sono aversi nemmen qui. La voce più geperale è che Lutti, 
o quasi tutti i movimenti di Sicilia furono compressi, è 
furono prevenuti quo’ degli Abbruzzi, della Puglia, e d’al- 
tri luoghi. Resta la Calabria ancora passeggiata dagl’in- 
sorti. Restano le prigioni ribocranti d’imprigionati. Resta 
una fermentazione occulta ne’ malcontenti. 

Si dice che S. M. il re, sedata ogni cosa, propongasi egli 
stesso di pensare seriamente a studiare i veri bisogni dei 
suoi popoli, c di attendere a soddisfarli tanto largamente, 
quanto fin qui non s'è sperato V'ha qui più d’uno che 
crede ch'ci si prepari a sorprendere i suoi sudditi con in- 
aspettate concessioni di tal genere da distruggere sino alla 
radice ogni disgustosa memoria de’ tempi scorsi 

Dal giornale delle due Sicilie in data del 12 ricaviamo 
poi quanto segue ... 


Napoli A Settembre 


Dopo i ragguagli da noi jer 1’ altro pubblicati intorno ai fatti di 
Calabria, le conseeutive particolavità officialmente pervenuteci a 
notizia sono quelle che non indugiamo ora porre sotto glì occhi 
dei nostri lettori. 

UU General Nunziante, dopo momentaneo riposo in Gerace mar 
ciò verso i comuni di Bianco, Bovolino, Ardoro, Staiti, Rocella, 
i soli che avessero intelligenza e dato ascolto aî fuggenti rivoltuo- 
st durante la loro presenza Sperava il Generale raggiungere È fa- 
ziosi, supaniloli incalzati altresì dalla parte di Reggio dai distace 
camenti delle Reali truppe. Attendiamo da un momento all’ altro 
notizie delie sue operazioni, e ne faremo, come di ogni altro fotto, 
consapevole il pubblico. Intanto per via telegrafici si e ricevuto 
F annunzio che due Romeo, capi della ribellione, sono stati tratti 
u Reggio, uno arrestato e Paltro morto Iuro arresto di due ca- 
pi nomgu Verduci è Bello era stato eseguito a (Ferace 

Aggiungiamo a tali nuove i nomi dei comuni, che nell angusto 
perimetro si sono distinti per ottimo spirito, ed han preso le ar- 
mi contro i rivoltuosi. Essi sono: Gerace, Polistina, Casalnuovo, 
Cinquelrondi, Aproja superiore ed inferiore, Mammola, Maropol, 
Gilfone, San Ferdinando. 


Preveggente sum ve 8 M. {i Ito per lp bene do' suoî amati 
it; ST intel do Uno i Mati, Fl DIA ae 
di Ré esuli, \Dlesker "e di i 

quilita delle buone popolazioni furo, toi Reti Pico Al tu 


| tutto giosnt o 
gli Abruzzi una colonna mobile di fantetta ed orti Metdion dh 
que squailvuni, lancieri è dragoni, comandata. dal General Caraf= 
fa, E gn l antiveggenza madesima da spedito ogzi altra coloà. 
mu fier'ta'Catpittimate , ihetrà dio sqtinilioni di Goulimielta di 
‘centoventi ‘clevittti l'uno Vanità è nifftarsi in porttrstrtizione, (ho 
fru Avellino e Vallo di Bovino, | altro'iti mezao deltè du» pro- 
vincie ul Buri e Hocce,e questo fu distaccuta vanguerdia della c0- 


Jonna di Capitanata, Kt allinchè vi sia gomunivazione ed,agcordo 
fra le trtuipe, i Tenetite Colontiélto Conte Cutrofiano, udicidle di 
spechul'attività, du tre suadrohi di Ditigohi algran completo, con 
iscelticntipagiito ili Cnecittort, ‘e con rivetzà battetia di conipa- 
gita, marcia alla volta della provincia di Molise, 


(Dal foglio di Napoli) 


BULLETTINO 
DELLI SB INTI ESTERI 
Inghilterra 


} La notte scorsa una numerosa ed importarite ridnione 
di Cattolivi » particolarmente del Cirtondario della Stra- 
«do Virginin, e geheralmente di Londra, si tento nel 
l'Istituzione dell'Est, con animo di esprimere la indigna- 
zione loro per l’ultima invasione delle terre Papali, è di 
presentare un indirizzo alta Santità di Papa Pio TX, re- 
lativo alla condizione presente délle cose è di accompa- 
guere quell’indirizzo con materiali prove dei loro senti- 
menti sotto la forma di Lire Sterline Scellini e Porico, 
poichè S. S..in mezzo ad altre innumerevoli difficoltà ha 
pure trovato il tesoro voto nell’ ascendere al trono. n 
Reverendo Sig. Moore sedeva Presidente, ed era circon- 
doto da parecchi Gentilmomini di grande importanza. E- 
gli, dopo avere brevemente esposto l'oggetto della riunio- 
nione, osservò chè essi non erano riuniti per affere di 
partito, Hl loro scopo era quello di espriyere il loro 
abborrimento e la loro indegnazione per l’illegale  scor- 
roria eseguita sul territorio Pontificio: percio questo sco- 
po era tale che ogni amante della libertà Legale, non solo 
poteva, ma doveva prenderyi parte (e gui applausi ) Do- 
po alcune ulteriori osservazioni piene di energia concer- 
nenti il soggetto, il Reverendo concluse, [ra il plauso u- 
niversale, invitando quell’onorevale assemblea ad, appra- 
vore una unanime risoluzione di condauna per la con- 
dotta dell’Austria. 

Il sig Lucas propose la primà dlelibérazione dichia- 
rando che Papà Pio IX avea guatlaghata 1 timmirazione 
del mondo mediante la sapienza della sua, politica, l'ap- 
plicazione saggia delle sué veiltite è il generoso impul- 
sì, che egli avea dato alle riforme civili Sociali e ila 
zionali: che T'istoria di papa Pio TX era ripiena di 1tb- 
stimonianze della sua sotlécitudine per il bene spiritua- 
lè è femiporale del popolò atla sua iutela confidato. a 
pliausì ) Allorchè T'irlanda (era afflitta dalla carestia Vapa 
fi: IX stesso coltribui ed esortò coloro sopra î quali 
aveva ixfluenzà a contribuite largamente ‘onde mitigarò 
lc sofferenze Irlandési. 

Che il Rogno di gjtiesto Sovrano era ora minacciato da 
un'armata straniera; e come si sarebbero potuti astenero 
del testimoniare le loro sempatie verso tanto Sovrano? (Ap- 
plansi ). Si era detto che la presente contesa era di 
messuna Gmporianza , poiché dtrattavasi di un piccolo 
Stato senza forza. A tal proposizione egli nou pote a- 
derire, poichè era interessata nella disputa l’Austria, paese 
d'astuzia, potente, e sostante nemico d’ Italia (Applausi). 
Soggiunse che la sua armata iu piedi in questo momento 
era qualtro volte più numerosa di quella della Gray Breita= 
gua; che egli credeva che il numero degli uomini in questo 
momento dell'Armata Austriaca in Italia, a poche migliaja 
di diferenza, pareggiava l’intera Armata Britannica {Ap- 
plausi ); e questa non era allatio un caso di ordinaria ope 
pressione. ll Reverendo concluse cop un eloquente api- 
mato indirizzo in forma dì speciale appello ai Cattolici dels 
la sua Patria. Egli riprese il suo posto fra gli applau- 
si universali. 

I sig. Kelly secondo la risoluzione ehe fu unanima- 
mente approvala, 

1) R. W. Kelly propose un’altra risoluzione esprimen» 
te l’indegnazione dell'assemblea composta di liberi citta» 
dini di uno stato costituzionale per l’olfesa fatta a Papa 
Pio IX. 

ll Sig. Porters'secondò La risoluzione con un conimente 
yerbale che fu approvato unanimamente. Ad istanza delbig. 
Achesgn secondata dal Sig. Gibbe, la terza proposiziane 
fa anche approvata con acclamazione esprirnerite Ta eso» 
cerLata indegnazione dell’ assemblea per la condotta del- 
l'Auatria che ha fatta (ale aggressione nel tempo che il 
Papa nella sua ascenzione al trono si trovava circaniato 
da difficoltà politiche e finanziere, 

Il R. Kyne propose la seguerite risoluzione esortatido 
P assemblea ad ajutaro in maniere effitate Papa Pio nella 
sua pre-ente difficile posizione, e di liberarlo dalle in- 
sidie in cui egli si trova al presente inviluppato. 

Questa risoluzione fu secondata dal Sig. Wrigth è volata, 
e n seconda della discussione fu aperta la soltosérizione. 

Si msolvette ancora un indirizzo a $, S. è dopo un 
volo di ringraziamento al Presidente l'assemblea chè erà 


stata stata animala ed unanime în modo eminente si 
sciolse. 


{( Choxiante ) 
rap d Peas 


Si torna ad assicurare da molte partì che pna nota 
di Lord Palmerston a' Poteuti ai quali spetta, fa conò- 
scere le ferme intenazioi dell'Inghilterra d apporsi ad 
ogni intervenzione nelle cose interne degli stati italiani, 
finche i mutamenti che vi sj facciano, siauò libaramente 
consentiti dai Principi, ed operati pacificamente a quel 
modo che fina ad ora si teune, 


present 


Spagna 


Degli affari spagnoli si può diro quel verso: Dasinit in 
piscem multer formosa superne. Viene il uuovo ministero 
con ua, programma pieno di giustizia, d'imparzialità, di 
progresso — bene — Si dà un'amnistia assai generosa — 
rueglio -— Si richiama Espartero con tutti i suoi onari e si 
fa senatore — ovtimamente — Dopo ciò esco un editto nel 
uale si proibisce alla stampa sotto pono severe e con pro- 
ceduta arbitraria di parfare di ciò che in istile ministe- 
riale si chioma la questione del palazzo, ma che è in realtà 
vna questione della nazione. La stampa obbedirà; ma per 
questo, esclama un giornale francese, le male lingue si 
terranno chete? La questione di palazzo è una sì grave 
questione che spingerà forse (è almeno il progetto che il 
Times attribuisce al gabinetto) a convocare le cortez con- 
stituenti, 1 accadrà...— ma non si può fare il profeta 
soprattutto negli affari di Spagna. 


Francia 


Si legge nel Courrier francais che il Duca di Nemours 
è stato assni gravemente ferito da un colpo di fucile in 
una caccia a Compiegne — La cosa sarebbe stata un puro 
aceidonte imputabile alla poca abilità d'uno dei cacciato- 
ri — Bisogna aggiungere che il National dico che il Cour- 


sier francais esagera uu poco la gravità di questo fatto. 
Svizaera 


Il Governo austriaco ha indirigzato al corpo diploma- 
tico e al presidente del Vorort una memoria su i suoi 
portamenti negli affari d'Italia. Questa comunicazione ha 
fatto un grin senso, La gazzetta cattolica di Lucerna si 
è molto meravigliata perché è la prima volta che il ga- 
binetto austriaco si mette in rapporto con M. Ochsenbein - 
In questa memoria |’ Austria riconosce che ogui Stato è 
padrone di fare nel suo interno quelle riforme e quei mu- 
tamenti che crede necessarii e giovevoli al suo paese: che 
essa non ha l'intenzione pertanto di opporsi alle riformo 
degli Stati Italiani : e che i suoi procedimenti ad altro 
non mirano che a garantire i suoi Stati. Non manca chi 
dice cho il contegno della Sardegna e dell'Inghilterra ab- 
biano indotta |’ Austria a questa dichiarazione di dritto 
e di pace. Noi crediamo che il vero autore della pass sia 
stato Pio IX e quel suo coraggio temperato dalla piotà 
« pronto ad ogni sagrificio — Del rimanente: Ja dichia- 
razioue dell’ Austria non è argomento da trattarsi alla 
sfuggita, 

Nieasteo 


Possiamo, la buona mercò d’ un nostro egregio amico, 
dare le seguenti notizie di quella lontana contrada ulti- 
mamonte qua pervenute. 

I Nord-Americani hanno in Puebla da 10 a'11 mila dei 
loro. In Messico sono raccolti 25 mila, ma soli 15 mila di 
forza rogolare. Si stanno quivi terminando lo nuove fortifi- 
cazioni, ma nessun crede alla continuazione della guerra, 
che non è negli interessi e ne’ desiderii, nè degli uni, né 
degli altri. 

Gli stessi Nord-Americani han primi offerto la pace, 
al quale effetto hanno in Puebla uno straordinario Nego- 
ziatore inviato ad Ave degli Stati Uniti. 

Lo stesso Giornale del Governo ( unico che oggi siavi ) 
parla di trattative da intraprendere. Il prossimo pacchetto 
che giungerà d'Europa è universale opinione, che o re- 
cherà la pace già fatta, o una finale battaglia che la ren- 
derà inevitabile, 

IAA II II ZI 


pelle sogietà di mutuo noceorso 


In varie città del nostro Stato si sono iustituite, o si è 
nell’inetituire delle casse di mutuo soccorso fra gli artieri. 
Non sono ancora fatti di pubblica ragione i loro ordina- 
menti, ma tutto sono costituite sulle già cognite basi di 
una tenuo contribuzione settimanale, o mensile degli asso- 
ciati destinata al soecorso di quelli tra loro, che per ma- 
lattia o per altra disgraziata circostanza ne sian conosciuti 
bisognosi e meritevoli, o delle famiglie di quelli. Non si 
potrebbe non lodare altamente l’intendimento di tali asso- 
ciazioni, che sarebbero feconde di tanto buoni effetti sulla 
condizione materiale e morale della classe dogli opera], so 
per mala ventura non deviassero dal loro scopo. Noi siamo 
convinti, che coloro i quali hanno promosso, c dirigono 
questa opera benefica abbiano da prima maturamente con- 
siderato le condizioni, e le conseguenze, cd abbiano tratto 
tutto il profitto dall’esempio di quelli, che altrove l’avean 
preceduti, evitando per quanto è possibile tutte le canse di 
meno huona riuscita, ed adattandosi alle speciali circo- 
stanze di luogo, e di tempo. Se così è, siccome teniamo 

er farmo, non vi sarà a temere, che per mancanza, o fal- 
acia di calcoli preventivi fe contribuzioni dei socj si tro- 
vino insufficienti a soddisfare allo somministrazioni pro- 
messe, nè che per difetto di esatti rendiconti distribuiti 
con regolari, e non lontani intervalli agli associati s'inge- 
neri tra essi il sospetto, e la diffidenza, né che per incuria, 
o riprovevole condiscendenza si largheggi in non legittime 
prestazioni, nè che altri siffatti sconci intervengano. 

Ottenuto tutto questo non può certo lusingarsi di aver 
trovato un rimedio sufficiente, e sicuro alla dolorosa piaga 
della miseria, che sempre addolora, ed alcune volte corrode 
le fibre più vitali dell'ordine sociale, ma può almeno aversi 
il contento di averla in alcuna parto mitigata, e ristretta 
con un mezzo, che porta i buoni frutti dell’elemosina, senza 
offendere came essa la dignità umana, ed incoraggiare l’in- 
fingardaggine, e di aver propagato, © posto in opera un 
principio di altissima moralità. Nel vero sotto questo ul- 
timo aspetto egli pare, che le casse di mutuo soccorso a- 
vanziao di molto quelle di risparmio. Se queste recano un 
assai grande avvantaggio morale, ciò è solo per la strottis- 
sima connessione, che havvi fra la moralità, e lo stato cco- 
nomico degli individui, e delle famiglie, ma in ultima ana- 
lisi esse non escono da altra fonte, nè riguardano, almeno 
direttamente, altro bene, so non quello della particolare 
utilità di ciascuno. Per contrario le società di soccorso 
scambievole partono da un principio eminentemente so- 
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ciale, e sone espressione, e viucolo della solidarietà degl'in- 
teressi e della carità, che deve stringere tutti î membri 
dell'umana famiglia. Non varrebbe il negar questo addu- 
cendo che ancora in tali associazioni prevale lu spirito 
d’individualismo, perchè se gli associati consentono di far 
godere ad altri il beneficio de’ loro risparmi, ciò avviene 
perchè essì contano di poter profittaro alla lor volta dei 
risparmi altrui. È carattere essenziale d'ogni società l'in- 
durro una reciprocanza di servigi, e di far cospirare l'a- 
zione di tutti all’utilità di ciascuno, e viceversa. Ma que- 
sta è piuttosto la censeguonza che il fondamento delle so- 
cietà voramonte morali, le quali non escludono, anzi co- 
mandano l'abnegaziene ed il sacrificio, L'utilità universa- 
fe, o individuale, 6 materia, e non già forma, o principio 
della moralità, c noi teniamo per fermo che la naturale 
rettitudine dei buoni nostri operaj, cd artieri sia più spinta 
a queste associazioni dal pensiero di effettuare un’opera 
morale, e benefica, che dalla considerazione del partico» 
laro interesse. E per questo, che essi non cercheranno una 
mattematica eguaglianza, e non pretenderanno che ordi- 
nando moltiplici categorie, si tenga esatto conto dell'età, e 
dello stato sanilario di ciascuno, ‘acciocchè sia in tutti ri- 
gorosamente eguale il rapporto fra le somme pagate, e la 
probabilità del dover esser soccorso. Ciò non esclude, che 
debba aversi alcuna considerazione di circostanze, che po- 
tessero troppo favorire una parte a dispendio dell'altro, 
ma sempre è a desideravsi, che nell’intendimento di tali 
instituzioni l’idea di giustizia non si scevri da quella di 
carità. 

Un'altro avvantaggio delle casse di mutuo soccorso su 
quelle di risparmio, è ripoato in ciò, che nelle prime l'as 
sociato è costretto di versare nei tempi determinati la sua 
contribuzione, e non può a suo piacere ritirarla per farne 
sciupo, mentre le altre nulla, 0 poco provvedono a que- 
sto duplica scopo. Ad ogni modo le casse di mutuo soccorso 
non possono tener luogo delle casse di risparmio, e lo zelo 
lodevole e santo, che le promuove non deve intiepidire la 
cura di conservare, e moltiplicare quest'ultime, 

È assai a dolersi, che la classe degli agricoltori per la 
sua particolare siluazione economica non possa molto fa- 
cilmente prender parte alle associazioni di soccorso reci- 
proco. Potrehbe per altro supplirsi a tale difetto con insti- 


tuzioni ancora più opportune, e profittevoli di questa. | 
L’investigarne la natura, l’effettuarne l'applicazione sareb- | 


be materia degnissima degli alti intelletti, e dei cuori ge- 
nerosi. Auguriamoci, ch’essi rispondano alacremente al- 
l'invito, che ne fa loro non alcuna voce privata, ma l’impe- 
rioso bisogno dell’attuale nostra condizione, e l'evidenza 
di uno strettissimo dovgre, 5 


Un celebre toscano che qui si trova, ci ha comunicato la 
seguente nola. Nos la sottoponiamo al buon giudizio di que” 
Signori a’ quali ringuarda. 

Interno a una proposta del Corrier Livornese 


Ne’ tempi, quando la stampa non portava lontano il 
pensiero de’ popoli con fedele velocità, sarebbe tornato 
opportunssimo quello che ora Il Corrier Livornese pro- 


pone : inviare a Pie nono uorini che gli annunziassero, , 


come Livorno ed altre città di Toscana l’onorino cd amino. 
Non ci pare oggimai necessario venire così di lontano a 
dir cose che il savio Pontefice sa e tutti sanno; e mol- 
tiplicar le parole in questa età che n'ha tante. Quanto 
valgano e possano le cerimonie delle deputazioni e delle 
ambascerie, la vecchia politica lo dice abbastanza, e non 
crediamo che debba imitarla in codesto la politica uova. 
Le cose che si possono sottindere, acquistano valore dalla 
reticenza; che tra le figure rettoriche è una delle meno usi- 
tate da’ retori, ma delle più poderose. Imaginiamo i buo- 
ni livornesi venirne dinanzi a Pio nono con alquanti altri 
Toscani per recitargli una delle solite arringhe; imaginia- 
mo che, dopo ricevuta con una prudente risposta la be- 
nefttzione di Pio, se ne tornino a casa: noi non vediamo 
qual migliore aspetto vengano a prendere da ciò le cose 
d’Italia. E quella spesa, qualunque siasi, ci parrebbe me- 
glio dedicata a sfamare poveri e a comprare fucili. 

Non già che la proposta del Corriere livornese non 
abbia il suo lato bello, c non meriti riconoscenza ; ma 
nelle cose convien badare anco all'opportunità ed agli 
effetti. 

N. €. 
—2d 


La nostra imparzialità ci consiglia ad aprir le colonne 
di questo giornale alle seguente reclamazione.— 
“pi 
AI Sig. Direttore responsabile del giornale la Bilaneta 
Chiarissimo Sig. Direttore 

Nel Num.° 38 della Bilancia Si legge un’articolo così 
concepito « Monsignor Pro-Tesoriere hà di recente abolita 
« la consuetudine o a dir meglio l'abuso da pochi anni 
« introdotto delle udienze parlicolari à diversi regola- 
« tori delle Dogane Interne di Roma ecc. 

Abbiamo 1 onore di dire all’ anonimo Articolista, che 
quanto egli annunciò al Pubblico é interamente falso. 
Il nuovo Pro-Tesoriere non solo ha riconosciuto neces- 
sario di ascoltare chiuique , ma molto più gl’impiegati 
maggiori, tra cui debbonsi appunto annoverare i Rego- 
lateri delle Degane interne, i quali stando sui luoghi ed 
a contatto coi subalterni e coi contribuenti sono in grado 
più d'ogni altro di conoscere gl’ inconvenienti che po- 
tessero verificarsi, cd invocare dalla Superiorità pronti 
ed efficaci rimedi, A questo fine il prelodato Pro-Tes. con 
bigl. di Ufficio dei 20 scorso agosto ha fatto intendere 
agli anzidetti Regolatori (i quali da tempo immemora- 
bile, o per dir meglio fin dalla loro istituzione, erano 
ricevuti in udienza la Domenica mattina) di recarsi in- 
vece da Lui # s«bato sera, amando Egli, religiosissimo 
siccom’è , che nei di festivi si attenda principalmente 
all'osservanza dei precetti della iChiesa, el invoce poi 


ha loro aggiunto, che non solo il sabato, ma iu tutti i 
giorni della settimana ed a qualunque ora li vedrà e sen- 
tirà con piacere, quando il pubblico servizio, e gli 
affori del loro Ministero il richieggano. 

Persuai essi, che il disprezzo iu alcuni casi vale assai 
meglio di qualunque risposta, stimano superfluo il rib- 
battere le maligno, e calunniose insinuazioni contenute 
nel sud. Articolo a carico dei regolatori delle Dogane. 
Non pertanto, siccome nulla hanno essi a rimproverarsi 
di quanto il signor anonimo ha voluto loro addebbitare 
lo invitano a palesare almeno un solo di quei tanti abusi, 
ed intrighi ch' Egli vede oggi oliminati con la supposta 
cessazione delle udienze particolari. 

Tanto ad onore del vero, e ad istruzione dei lettori 
della Bilaneia pregano il Sig. Direttore di pubblicare , 
certi, che la nota rettitndiuo dei suoi principii non vorrà 
ricusarle quest’ atto di debita riparazione. 


li 18 Settembre 1847 
I Regolatori delle Dogane interne, è delle porte di Roma 


—_—oootè@vwrIIErgggrrrgrrrtup.az 
COMPAGNIA 


DI NAVIGAZIONE A VAPORE 
PENINSULARE ED ORIENTALE 


net 
NUOVA LINFA 


IL PACCHETTO A VAPORE INGLESE 


PACHA 
Della forza di 300 Cavalli 
Commandato dal Cap. Giovanni Olive 


Partirà da SOUTHAMPTON per GENOVA , LIVORNO . GIVITA-» 
VECCHIA ce NAPOLI, toccando GIBILTERRA, fi 15 Settembre, ed af» 
fottuando îl tragitto in giorni 14 circa, giungerà inGENOVA il 27 detto, 

Agenzie in ftoma e Civitavecchia si recano a premura di far ciò 
souoscere ai Sigg. Negozianti acciò, volendo essi profittare per il trs- 
sporto delle loro merci di questo mezzo conveniente è spedito, possano 
dare gli ordini opportuni ai loro Agenti in Inghilterra. 


nta erette inn 
i Partirà da Ggxova per Livonno, Civiravaccma E NAPOLI il 28 settembre 


” Livorno + . . per id id 29 4% 
»” Civitavecchia... . . . + per id 330 3 
” Napoli per Civitaveo hia, Rivorno e Genova, 3 ottobre 


Civitavecchia . . per id. 
Livorno. , . ...,. per id. , ” 
Genova per Southampton, toccando Gibilterra; l'8 detto of- 


fettuando sempre il tragitto in giorni 44 ciroa, 


” ” 


Per imbarearvi merci, 
schiarimenti dirigersi ai 
pagnia 

In Roma, Sigg. Muconan e Comp. N. 95) Piazza di Spagna, 
In Cortravnccna, al Sig. Gioranm r, Lowe, 


Roma li 4 Settembre 1847 
MRI TITTI III DTT 
OCCASIONE STRAORDINARIA 
Dal 2 ottobre 4847, continuando fino al 28 medesimo mese, 
avranno luogo 38 Estrazioni della 442ma., Associazione di 
Francoforte sul Meno, nella quale sono acquistabili più volte 
le importanti Vincite cioè: Franchi 452,200, — 244.300, -- 
407,160, —f83,700, - 42,900, -- 32,000, == 25,000, == 24, 
800. ec. ec. ec. 
| Con più Azioni, divise in diversi Numeri si fanno delle Vin- 
cite certe. 
i Unitamente all'Azione riviene un Prospetto contenente gli 
Schiarimenti necessari; e dopo l' Estrazione sarà immancabil- 
mente rimessa la lista delle Vincite, nella quale ogni Azionario 
vede la sorte della sua Azione. — Questo atto di puntualità è 
una grande soddisfazione!per coloro iche vi concorrono, e 
perciò queste Azioni sono preferite in tutta l' Europa a quelle 
di altri di simil Associazione. 
Messa per tutie le 38 Estrazioni. 


rendervi passaggio e per ulteriori 
accomandatarii, e Agenti della Com= 


Un quarto di Azione Franchi 60 
Due quarti di Azioni e 415 
Tre quarti di Azioni «170 
Quattro quarti diAzioni «220 
Otto quarti di Azioni e 420 
Dodici quarti di Azioni —« —600 
Ventun quarto di Azioni «4000 


Il pagamento potrà farsi con Mandati Polizze di Banco o in 
Cambiali su tutte le Gittà di Commercio, ed anche in Contanti 
con la Diligenza, col Vapore o;col Procaccia/aNla nostra Off- 
cina in Livorno, 

Le persone che vorranno comprare delle Azioni sono pre- 
gate a indirizzarsi ai Banchieri e Ricevitori Generali, 

F. E. FULD e C.is in Francoforte sul Meno 
oppure alla Loro Officina Via Grande 
, No TÒ. in Liverno 


AVVISO 


Il Chirurgo Dentista ed Evnista Giovanni Mariani ritro- 
vandosi un assortimento di così detti Cinti fini con compres- 
sore o bottone di gomma elastica pieno d'aria ed armetica» 
mente chiuso con una sufficiente e soffice pressione può ser- 
vire di sicurezza onde cautelarsi da qualunque esercizio 
ginnastico, rende noto a chiunque volesse munirsi di un tal 
preservativo, molto utile e comodo che egli è reperibile nella 
sua abitazione Via San Cladin presso il Corso N. 78 primo 
piano dalle ore otto ale dicci antimeridiane e dalle dodici 
alle quattro pomeridiane. 

Il medesimo ha pure uno specifico sicurissimo per togliere 
il dolore dei denti. — Prezzo per ogni boccetta baj 30. 
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AVV. ANDREA GATTABENI Direttore Responsabile 
ROMA YIP. DELLA PALLADE ROMANA 


VENERDI 24 SETTEMBRE 18347. . 


LA BILANCI 


ANNO FERIMO-NUM, 41, 


GIORNALE POLITICO, LETTERARIO, SCIENTIFICO, ARTISTICO .. 


yuoni stato [Te 140,60 |ft.12 a,30. fr 6 e.15 


cond mentre sim? i 


DUCATO DI MODENA, da Vincensi e Rossi 
NFGNO DBLLR DUE SICILIR, Napoli, da Luigi 


Londra e Inghilterra, alle Libreria di Pietro 
Rolandi, 20 Berner'a Street Oxford Street 


regi mE A teen e ame tie nn ar Di 


Madrid e Spagna, alla Libreria Monnier, 
Brussellas e Belgio, presso Vahlen 6 Comp. 


Numeri separati ai danno a Bojot ‘por ogni 
foglio. 


neccczi man 
Ù v Ri ra ae . . ’ . de o i 1 © ° > 
CONDIRIONI D'ARIOGIARZONE, Ue cofscciazioni di ricevono in Roma nella Librezia di do. Vatali, Via delle Convertile IU. 194. ata O) Di 
; td "i " I | Semplici o... . ... + baj. 20 
Unanno | Seimesi Tremesi — rnovineiz, dai principali libraj. Parigi e Franeia, all'officio del Gulignani'a | Ginevra, presso Cherhulies Con dichiarazioni » / °°. no 3 
nOMA x } na sano { Torino, da Gianini e Fiore Messenger z Germania « P'ubinga, da Frans Pes. per linea di colonna, 
mRovIncIR, | s0.4 se 2 set Genova, da Giov. Grondona Marseille, a Madotte Capydime Veuve, Librai- Lipsia, presso Tauchnita Indirizzo: Ala Libreria di Alesserulro Natal 
* roScana, da Vieusseux rès Rue Cansbiòre, N. 6. Francoforte alla Libreria di Andrei Carte, denari ed altro, franco di posta. 
| 
fl 
Î 
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AMMINISTRAZIONE CIVILE 


rin 
STANIPA PERIODICA 
ART 2° 

Che utile abbia a dirsi, per un Governo anche d’assoluto 
monarca , il permettere libertà quanta più sia discreto 
di chiedere in tutto che risguarda lo stampar sulle cose 
d’ interno reggimento dello stato, s'è già cercato  pro- 
varlo nel nostro N.° 36. Qui giova provare, che vie mag- 
giormente il medesimo può dirsi circa le persone... 

Delicato argomento è questo, bene il sappiamo; e non- 
dimeno importantissimo, dacchè , a nostro parere, come 
già più volto dicemmo, Je persone, in ogni macchina go- 
vernaliva , più han valore che le cosce, a far che tutto pro- 
ceda, o verso il bene o verso il male. Delicato argomento! 
perchè il parlare, come noi sarem costretti a fare, ha im- 
immensamente più dell’odioso, che ogni altro parlare astrat- 
to. Pur, come sempre solemmo, cercheremo di non man- 
care al dover nostro, coute que coute, È per muovere il di- 
scorso ad ovo ridurremmo, innanzi tratto, alla memoria di 
chi governa, che, s'è difficile il conoscer la verità , da 
chi siede in alto, rispetto agli affari che si trattano nelle 
infime o medie regioni, più ancor diflìicile riesce cono- 
scerla sugli uomini che li trattano per autorità che s°è lar 
conferita, onorandoli della sovrana fiducia, Imperocchè, 
dal momento che questa fiducia è lor posta addosso come 
un manto protettore, chi v'è sì poca esperto delle sublu- 
nari cose per ignorare quanto è difficile lo strappar loro 
dalle spalle questo salutar manto, o l'abbiano meritato, 
o non l'abbiano? Testimoni contro a tali non si trbvano; 
e se si trovano, nou parlano, gente come sono (quei 
contro à quali s'invocherebbero) generalmente rispettata, 
perché temuta. Facile, per contrario, sempre a essa gente 
torna il trovare lodatori, e magnificatori della onestà e 
perizia sua con quanta adulazione più vuolsi, Arroge che 
in tutti della loro caterva é un patto tacito e naturale di 
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n Terenzio Conte Mamiani della Rovere 
letto in Roma H 25 Settembre 1847, in nn hbanchatto 
col quale se ne celebrava Îl ritorno 


—t_ 


Dopo sedici lunghi ano] d’ Esilio crudele, dolce cosa è rivedere 
la natale terra, più dolce, quando partitone con in seno il dolore 
del separarsene, lasciatala în affizione e cattività, sì torna a rive- 
derla bene incamminata al risorgere a prosperità, a indipendenza, 
a grandezza! 

Ma questa soavità non di qualche amaritudine va scompagnata, 
quando Colui che ritorna € pur costretto, per dura e inesorabile 
legge di tempo, a venirvi logoro dagli anni e dalle angoscie, più 
per cercarvi un sepolcro. che un posto al convito dell’ universale 
letizia. Ben però è tutta pura d’ ogni mescolanza che la menomi, 
quand’ ci riviene gagliardo della persona, e motirato a verde vi. 
rilità, partitone già ricco di riputazione e di sapienza, e seco ri» 
menando accresciuto a dismisura il peculio dell’ una e dell’ altra. 

Or questo di te avviene, Terenzio Conte Mamiani della Rovere, 
che tutti oggi festaggiamo qui in Rame, chiamatati a Signore del 

‘ buuchetto. Gloria tu tra le principali d’Italia, torni in tempo op- 


Lugano, Tipografia della Svisxera Italinna. 


protezione reciproca , la quale uno è tratto 
all’altro, anche senza mancare al propeia debito, per quei 
che in essa caterva son probi. Perchéifiaggresunzione del- 
l’ integrità, e delle altre più eminendérerogative è sem- 
pre in favor loro, posto che gli ociili benigni del Prin- 
cipe sopr’ essi con predilezione si sito fermati. L così 
scambievolmente si fanno scudo e formaine, tutti insieme,una 
serrata e compatta falange , tra le cui commissure, se tu li 
assali con intenzioni ostili, ei t'è quasi impossibile intro- 
metterti. Perciò tocca tu più presto il Principe nella sua 
sacra persona , che alcuno di costoro, anche più basso, 
dove la paco ami e la securtà ; conciossiache al primo è 
il più spesso largita, quasi grazia di Cielo, dalla grande 
sublimità del grado, una certà virtù di longanimità, 
e di misericordia, o di non curanza, che pur serve;a sal- 
varti; mentre a’ secondi l'istinto conservatore innesta un 
seme d'ira vendicatrice implacabile, contro a quelli che 
tentano buttarli giù di sedia, o pur solo far parer inde- 
gno che vi seggano. E n'ebbi io stesso, che quì scrivo, 
recente prova il 42 del passato mese, venutami col bollo 
della piccola posta la lettera d'un. anonimo ch'io qui 
tutta intera trascriverei volentieri, come utile istruzione 
al pubblico , se troppo indegna cpsa non la riputassi, c 
troppo misera, per nop eontaminarne ‘questo foglio. Basti 
dunque sol citare, tra più altri, i pochi seguenti brani — 
Siete consigliato... di non scriver più articoli sugl'impiegati... 
Sarebbe meglio che ve ne andaste, perché io non vi faccio 
sicuro della vita..... Uomo avvisato è salvo — All’autore delle 
quali incongruità e d' altre simili, non maggior pena in- 
fliggo, se non questa dello stamparne sì fatto saggio, 
perchè il mondo conosca di che gente il Principato si 
circonda, ed ha suo stuolo; donde poi sempre più manifesto 
apparirà il bisogno di libertà piena quanto allo scrivere in- 
torno ad essa gente quel ch'è il giusto ed il vero, nomi- 
nandola senza pietà, e senz'altro rispetto quale che siasi. 

Ora, a scansar questo bisogno, che cosa opporranno que’ 
che ciò temono più del ferro e del fuoco. Diranno aversi 
a temere gli scandali che nascerebbero in buon dato, e 
le malevolenze attaceate sempre all’ esercizio di funzioni 
phbliche. Diranno , che, aperto una volta quest’ uscio a 
maligni, vi si precipiteranno dentro a gran folla? Diranno 
che da tulte parti abbonderanno allora le calunnie, fe 
indebite lagnanze, gl’ ingiuriosi sospetti. Che nessuna ri- 
putazione più resterà illibata. Che si. negheranno tutte le 
capacità , tutte le probità. Che ogni ragionevole e giusto 
fatto s' interpreterà secondochè sia per sembrare conve- 
niente non al dritto, ma alle private passioni, o agl’in- 
teressi d’ognuno. Che le saggio esitazioni e ponderazioni;, 


si chiameranno trascuratezze ed ozi, le risoluzioni messe, 
fuori, senza riferirno i motivi cho per degno rispetto 

si tacciano .. saranno chiamate alti di arbitrio, le in- 

tenzioni si sentenzieranno perverse; di ogni fatto e, detto 

si farà comento travolgendolo al peggior senso...Pure a ciò 

c ad altro v'è sua risposta, Quando due pericoli si hanno 

innanzi, de' quali è forza affrontaro o l'uno,o l’altro , - 
chiaro è che ragione insegna di sceglior quello , il quale 

offresi alla mente come il minore, ed il più seguitato da 

utili conseguenti. . 

Or applicando al caso nostro sì fatta massima, che 
troviamo noi ? — Da una parte, i pericoli donde no si 
crea la difficoltà oppostaci. Dell'altra, un poricolo più 
grande ancora, che è quello di non potere far giungoro 
sino al trono, meno ancora che la notizia, la persua- 
sione, della natura pessima di certe scelte fovo di questo 
si tratti), quanto a uflicio pubblico, e di certe più 0 
men solenni ingiustizie, operate da tale o tal altro, Or de' | 
due pericoli, qual, senza confronto , è il più gravo? 
Per fermo, a giudizio d'ogni discreto, il secondo. Que- 
sto‘ dunque che più importa evi'are con quanto maggioro 
studio si possa ; cosicchè , se, per evitarlo, non altro 
miglior mezza #' abbia che avventurarsi ad incorrer 
nel primo, volentieri se n'ha da patire il risico: tanto 
più che questo può essere grandemente attenuato, © 
quasi ridotto a nulla. Perchè, diasi pure da censori (che 
non diciamo di non conservare, daechè è mento? del go- 
verno il conservarli), diasi, ripeto, da essi libertà, a chi 
stampa, di rivelare, a tutto risico loro, ogni tristizia 
d'uomini messi in enrica, ed ogni loro demerito, dacchè | 
questo è a pubblico vantaggio: ma si manlengano nel 
tempo stesso, od ancora s’ accrescano , se ciò stimisi 
utile, le pene, prescritte già nell'articolo ultimo del- 
l’Editto del 15 Maczo, a dritto de'terzi, contro alla 
calunnia fatta manifesta, e con ciò si ponga un valido 
freno alle intemperanze di alcunì troppo inchinevoli al 
dare accuse alla leggiera, ed al raccorre dalla strada 
ogni immondezza da geltar sopra le persone che stanno 
in luogo eminente. Ammenda dunque senza pietà, ed 
imprigionamento , e tutto il resto che la legge vuolo , 
quando s'è apposto il falso; ma giudizio, a contrapposto, 
istituito con solennità, e pubblico : e sentenza collo ra- 
gioni esplicite del sentenziare, acciocchè sia ‘rimosso , il 
più ch’ esser può , l’altro pericolo di veter certe asso- 
luzioni da una parte, e certe condanne dall'altra , prov- 
venute, men da sentimento di giustizia, che da timore 
od amore de’ potenti promotori della causa. 


Tale pertanto è il parer mio, né mio solo, Invulne- 
rabile il privato : sottoposto l’uomo pubblico alla croce 


ortuno a mieter lauri già cresciuti, che Jungamente t' orneranno Il 


a fronte, di corona, se provvidenza del cielo secondi l’ universale 
desiderio e voto. E, per fermo, ne mancavi alla pienezza del trion- 
fo che Iddio, nella sua misericordia per noi, prepara oggi al bene 
contro al male pria fatto tiranno d’ogni contrada nostra: tu che 
uso alle meditazioni sublimi d’ ogni filosofia, più che cent’ altri, 
puoi collo squisito tuo senno ajutare la repubblica, fattoti, ancor 
tu, volontario ajutatore del Principe nella santa impresa, la quale 
assunse. Noh, per fermo, restituito alla patria, tu vieni ud ozio, men- 
tre d'ogni parte è lavoro, e bisogno di chi cooperi. Lascerai le 
astratte e più sottili considerazioni della Scuola, e il compor libri 
da essere studiati ne* ginnasi. quando la mente si toglie alla vita 
esteriore, deliberata di spiegare il volo fino alle regioni del 
pensiero senza corpo in un mondo che non è questo basso love 
passioni e interessi terreni usurpano Inogo e tempo all’ idea pura 
e libera di materia. Lascerai la cetra usa ad ingannare col suo. 
no accompagnato al verso le ore dell'antica mestizia, e delle do- 
lorose rimembranze. Lascerai la palestra delle dispute di ginnasio, 
e diverrai filosofo pratico, insegnando a noi, che vorrem tutti pen» 
dere ifal tuo fabbro, i buoni ordini civili e fe leggi che ci bisogna» 
no, i mutamenti che ragione comanda, i costumi a’quali dobhiamo 
informarci. i nuovi studi, tutto che ci ajuti a vincere le difficeltà 
in che oggi siamo, od in che dimane o diman l'altro siam per ès- 
sere, Tu surai mente del popolo, Te chiameram nostro duce, nella 
parte a noi popolo riservata. Te seguiterem giovani e vecchi. Te 
seconderemo nella nostra impotenza noi che possiam meno, e sa» 
rà comune allegrezza, e nuova ammirazione delle genti esterne, 
il vedere interno a quasto PIO IX, LL 
e Salvatore di nostra te: ra, s'ringersii più illustri a dargli opera 


e mano..... nè dir voglio senno e forza, poichè dell'uno e dell’al» 
tra hu quella miracolosa ricchezza che venendo dall’ alto è sen- 
za bisoguo d’ ujuti. Ri: 

O mio Maiani! antico compagno “di sventure e di fatiche Non 
queste sono le mie parole. ma sarto qui interprete delle intenzio- 
ni di totti, a nome pur di tutti, così ti parlo, io, le mie pro- 
prie intenzioni tuttavia leulmente congiungendo colle altrui. 
Parlandoti ora ì miei privati sensi, oh come opportuno, io diratti, 
mi sopraggiungi, menlre, nella mia fiacchezza, io prima di te ve- 
duce, sfurzuvami pagare alla cara patria, secondo che le poche 
forze consentivono, il debito di cittadino. Predieni moderazione, 
esagerando forte a me stesso la necessilà del favellarne, Dissi quel 
che alla salute di tutti giuilicai convenire. Adoperai secondo che 
seppi, e se meglio non seppi non è mia la colpa. Pur mi canforta 
che il io sentire so essere ancora il tuo, Solamente le mie parole 
alle tue non 5° agguagliano in efficacia. Ben dunque vieni ad ag- 
giungere loro quel valore che ml esse manca, Oh parla! e tacciano 
al tuo parlare le minori sapienze, In una sola cosa io non voglio 
cederti. Nella sincerità del sentimento, colla quale, dopo avere 
qui detto — Viva Terenzio Conte Mamiani della Rovere, gride- 
rò con quanto ho voce, nella presente e in ogni altra opportunità 
— Viva Pio1X!—Viva il bel paese nostro! — Viva ogni paese di 
nostra lingual — Viva il Progresso di tutti i Popoli nelle vie del 
bene! — Viva l'universale Riforma dell’ umana famiglia! 
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della’pbbiltà anfmadyersioie de' fogli politici ;- guatra- 
tito dallo ingiuite imputazioni colla severità della legge, 
vegliante a sua difesa nel solo caso che giò meriti; creata 
rosì in esso la salutare paurk ‘di questa, slaza che a nullo 
perdona il qual siane degfio je lascia.safle spalle segui 
duraturi, e da non esser$ eimeellati com afcur cosmelied 
medicamento ; e fatta la'pessibilità d'aqa fama o d'ut'in 
famia ch'è premio o pufiizione, secondb che s'è gutade 
gnato: di che poi l'impossibilità che fa voce dell’ tit 
dell'altra sino al Principe tosto a tardi non astenda, per 
illuminarlo , a dispetto d'ogni fffferposto impedimento , 
che si destini a dar tenebre o falsa luce.... 

Le quali cose stando, per fermo, coîn’ io le dissi, 
giù paleso è la conseguenza a che si viene. Messo un 
pacse nella via di vedere, a poco a poco, liberata la 
stamva periolica dagli antichi suoi freni, poche altre li- 
bertà si riescono utili in quello all’universale, quanto la 
libertà di scrivere, intoruo x coloro che tengon le curuli 
miggiori o minori nello stato, quel ch'è fa verità, o sia 
questa a-tode, o a biasimo, Incomolo, senza dubbio, 
tornerà ciò symmamente a’ sottoposti a sì fatta maniera 
di nuova gogna, non essendovi per lo addietro avvezzi. 
Leverano perciò alte, quanto più possono , le grida, e 
vi sì opporranno a tutto loro potere: ma a queste grida 
non è da por mente, posto chè il pubblico interesse ha nella 
repibiblica da prevalere sopra ogni riguardo a privati di- 
gusti, comunque collocate siano le persone che si 
disgustano. Grideranno, mi paventeranno, e questo pa- 
ventaro sarà coll’utilo di tutti, che conosceranno in breve 
mesio argine ad abusi infiniti di potere, e distrutte le 
meglio assicurate impunità, € taglinto dalla più salda 
gua radice il tronco de maggiovri' disordini a che uno stato 
vada soggetto. Cessati allora a poco a poco i brogli che 
procacciano contro a debito gl’ impieghi a pro d’ immeri- 
tevoli. Buttali giù facilmente gl’ intrusi, o cacciati indie- 
tro, Remlute difficili le ingiustizie. Ricondotto a poco a 
poco, se non il secol d’oro ‘e la favola d'un governo 
senza alcuna delle infermità umane, almeno un civile or- 
dinamento', che, nolla presente condizione degli uomini, 
possa dirsi toccare quel grado di perfezione, che a tutti 
i discreti dee presso a poco bastare, aspettando che il tem- 
po, che l'educazione, e che la legge di naturale pro- 
gresso , maturino que’ maggiori migliorameuti, che ora 
sono un desiderio inutile della degenerata razza d’Adamo, 
ma che è da sperare che sempre non lo saranno. 


FT. 0. 


ME 


Del Caitolicisnio in ordine alla libertà 
(PRIMO ARTICOLO) 


Noi abbiamo pensato spesse vole ad una singolar con- 
dizione delle idee al presente in Europa. Volendo par- 
lare delle relazioni fra il cattolicismo e la libertà noi non 
possiamo incominciar meglio che coll’ esporre questa con- 
dizione singolare. Quanilo in un epoca si sono accumu- 
late molte ricchezze intellettuali per mezzodell’osservazio- 
ne dell'esperienza dell'analisi, e della tradizione, si sente 
la necessità di ricorrere per l’uso comune a formole com- 
pendiarie a una specie di carta-moucta di Bank-notes per 
lintendimento. Non si porta più nella testa tutta la ric- 
chezza metallica delle verìtà, si conserva si mette in 
circolazione si spende infine il segno di questa ricchezza 
la formola l'ultimo risultato di questa scienza — E° del 
rimanente una necessità, e non bisogna sentir dispetto per 
Ja necessità. Se si fusse obligato per parlar politica di 
rifare i veuti anni d'indagini e di osservazioni di Mon- 
tesguieu; o per comprendere qualche cosa alla storia del 
medio-evo, e d'Italia, di possedere l'erudizione di Du- 
cange, © di Muratori, la condizione del genere umano sa- 
rebbo veramente invariabile, la scienza sarebbe veramente 
il patrimonio, un patrimonio del rimanente invisibile e 
intangibile , di pochissimi fra i mortali, tutti gli altri 
sarebbor condannati ad una ignoranza che nessun raggio 
di luce scenderehho a cansolare — La scienza non sa- 
rebbe più il grande istrumento, il grande veicolo della 
citiltà. Bisogna ‘rivdrdarsi che ciò che noi siamo ciò'che 
sono le più grandi nazioni del mondo si deve in gran 
parte a questa incessante circolazione d'idee, a questa 
perpetua circolazione di formole generali che pochi pos- 
stno verificare, pochi vanno a cambiare a ridurre in mo- 
nete reali, in verità particolari, con infinite indagini 
e fatiche. 

Seriza dubliio spesse volte, troppa spesso anzi, avviene 
de’valori ‘intellettuali , quello che avviene dei valori 'pecu- 
niarii; si mettono in circolazione abusando del ereditodello 
formola fittizio, Per:servire ad.una polemica o alla novità si 
falsificano i fatti, si travolge l'intelligenza si muta una 
vavità relativa in wua verità assoluta, si generalizza un 
fatto: accidentale e anormale, le formole in una parola 
nor rappresestano più la verità semplice e pura, ma ipo- 
fesiy più. a meno brillanti percezioni in cui la verità più 
o meno si confonde e si mescola coll’errore, L'abuso delle 
formole:porta allora ad una erisi intellettuale: più si offrono 
con sicurezza più si ricevono con diflidenza; ad una agita- 
zione febbrile, ad una fiducia cieca succede lo scorag- 
giamento.e lb, scetticismo. L'intelligenza ne soffre e col- 
V intelligenza il cuore, e la volontà: quando i pensieri 
vacillano le grandi azioni si rendono impossibili, quando 
le opinioni purani wi giorni è colle ose, Loppo da 


! cilmente l'uomo si lascia trasportare dagli impulsi dol- 
l'interesse individuale. 
Potremmo citare più d’ una nazione d'Europa che su- 
> bise@"E fanestissinit effetti di quest drisi fatbflonna]#; 
pe n dibattettà in on afl'aticitite mobilità di de 
mnéle ellimore. . Pac dr N 
Mw nepipuro in'gftgionza allo crisféé ai niafi. prossifà 
noi di risolviamo’ & diventare Zaudalbffee cempòrià acti: ve 
[tel che riluce inmanzi agli occhi nod di sembra tutt'ora, 
‘how vogliamo abbellire coll’ immagittàzitno il ferro dellé 
alfro cpoche: i nretì di cui soffre | éfora presento aftie 
sfano essi pure i progressi che ha fatttPepoca' presenti; è 
fon ostribte Pafferso delle fornfoft, notdstante Pimmenstir 
quantità di ervori che si sono disseminati, noi crediamo 
che la divulgazione delle idee, chio fa propagazione; e te 
comunicazione della vita intellettuale sieno uno déi ‘più 
grandi beni uno dei progressi più providenziali dell’uma- 
nità, Ciò che era l’arte per gli antichi, la scienza è dive- 
nota pei popoli moderni, opinione publica si è illamina- 
ta. Per signoreggiare i Greci, diceva Pericle , bisogna a- 


(25 
ti 


: vere il talento di persuaderli; per governarci noi possiamo 


dire, bisogna avere l'abilità di governate la nostra intelli. 
genza. A chi fosse pertanto tentato di famentarsi un poco 
troppo degli abusi della stienza, della mescolanza del falso 
sapere, ricorderemo ciò che si disse all’ avato che si cruc- 
ciava di aver trovata una falsa morictà nel suo tesoro; voi 
per ciò nol vorreste gettar nel mare. —In nessun argomento 
si è tanto usato € Kant delle formole como nell’ argo- 
mento religioso, nell'esame dei rapporti della religiune col- 
la politica, e colla civilta. Cattolici e Protestanti , Iucre- 
| duli e Credenti banno esaminata la questione ma non rade 
volte senza imparzialità e senza un amore sincero alla 
verità. Alcunì pensatori cattolici, ai quali però non si vuol 
niegare ogni merito, han voluto fare del cattolicismo un 
puntello alle loro idee politiche antiquate- Il cattolicismo 
in mano di questi pensatori era divenuto un alleato inse - 
parabile della teoria politica che si è chiamata del leggiti- 
nismo , non si potea quasi esser cattolico, buon cattolico, 
cattolico conseguente senza esser leggitimista. Il trono e 
l’altare diventò la celebre formola che riassumeva’ tutte 
le teorìe politiche e religiose o a meglio dire religioso - 
politiche di questa scuola. Sì era da un’altra scuola disprez- 
zato troppo Il medio evo, quindi la famosa formola : le 
dense tenebre de secoli barbari: uno studio più paziente 
de’monamenti una estimazione più' giusta corressero la for- 
mola in ciò clie aveva di troppo esclusivo , ma dalla cor- 
rezione si passò all’ammirazione esagerata, io direi quasi 
all'apotcosi del medio-evo, Tutto fu bello grande, magni. 
fico, nel medio-evo, il medio-evo fu Veffettuazione sociale 
e politica del cattolicismo. Dopo il medio-evo tutto fu 
ruina errore desolazione. 

I protestanti e gl'increduli seppero trar profitto dell’a- 
sagerazione . di questi scrittori cattolici, essi ne accetta» 
rono le conseguenze: La libertà e la civiltà moderna erano 
dichiarate dalla scuola, che s'iatitolava cattolica, figliuole 
leggittime del protestantismo , e della filosofia: era a giu- 
dizio dei protestanti e dei filosofi una assai bella figluo- 
lauza, i loro sistemi erano giustificati dagli effetti ; il mon- 
do non ostante le calde parole dei leggitimisti non torna- 
va a rifabbricare i castelli del medio-cvo, il mondo voleva 
la civiltà e la libertà, il mondo, si deduceva per consegue 
zu, dovere esssero una conquista assicurata alla filosofia, e 
al protestantismo - Un fatto contemporaneo tendeva a com- 
provare l' erronea teorta che le passioni politiche degli 
scrittori cattolici, e l’abilità degli scrittori protestanti cd 
inereduli formolarono a gara, Le nazioni più libere e più 
attive dell’ antico e del nuovo mondo come l° Inghilterra e 
l'America del Nord appartenevano al Protestantismo. Nel. 
la Germania la parte che appariva progressiva era prote- 
stante, la parte che sembrava immobile era cattolica. Che 
più? H pregiudizio a favore del protestantismo ha messo 
così profonde radici che innanzi alla nobile e augusta 
sembianza di Pio IX ecco come si esprime un giornale pro- 
lestante La Voir nouvelle». Noi alfermiamo che |’ essenza 
stessa del cattolicismo è contraria ai progressi delle nazioni: 
che la casta sacerdotale 8 per principio contraria ad ogni 
sviluppamento, ogni moto a cui da favore è un moto con- 
fiscato a profitto della sua immobilità. 

Gl'Iraliani hanno non solo religiosamente ma anche po- 
liticamente il dovere di difendere il cattolicismo — Pur 
noi non vogliamo intraprendere una polemica religiosa, la 
Bilancia è un giornale politico, essa non può nè deve cle- 
varsi ad'una discussione che non sia strettamente politica. 
Ma checché si faccia non si può oramai evitare la questione 
religiosa dal partito moderato in Italia, esso dovrà com- 
battere colle armi della parola pro aris et focis. Auche in 

Italia uno degli organi più potenti del partito esaltato L, A 
Mazzini non n sconde i suoi pregiudizii c le sue simpatie 
pel protestantismo (de. Italie dans ses rapporis avec la li- 
derté et la civilisation moderne). Noi non possiamo rinin- 
ziare a far qui una riflessione che forse avrebbe più con- 
venientemente luogo in seguito. Pio IX promovendo la 
civiltà e la libertà in Italia, noi diciamo Ja libertà in ge 
nerale noi mon facciamo allusione ad una o ad'altra forma” 
politica: Pio IX promovendo la civiltà e la libertà iu Halia' 
non solu si procaccierà la gloria di principe grande e ma, 
gnanimo, esso avra fatto ad un'ora, una grand’opera di 
propaganda religiosa. L'esempio dell’Italia ritornata al 
l'antico suo seggio di grandezza e di gloria sura prova 
vivente dell'eccellenza sociale del cattolicismo. In ogni 
tempo Iddio ha mandato all'umanità e alla cattolica chiesa 
sola depositaria e infallibile maestra di tutte le verità 
religiose degli uomini che comprendessero, cd effettuassero: 
i giusti desiderii dell’epoca. L'epoca nostra è per l’Italia, 
per l'Europa, pel mondo, un'epoca di sviluppamento, e di 
effettuazione del principii politici e sociali. Noi lo pro- 
clamiamo sinceramente, perchè è l’intima nostra convin- 
zione, dall’Italia e dal' Papato uscirà l’idea del vero pro- 
gresso della civiltà è della liberta, dal solo Vaticano può 
uscire la formola atta a confutare e annientare le formote 


fibe e imperfetto del profestantismo. Pio IX proverà coi 
Lj datu quel che por nop e gra certo 10 Leotia che la liberta 0 
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cerniera iginiiimarsicnsteara girati 


:, Noi non abbidiftò potuto in dà 


la civiltà si dodhcond cd Banné un adesione fatta é tohe 


turale col cattolicismo, L'Italia è obbligata a Pio IX delle 
sue nuove speranze. 


3 i primo articolo che 
agro la questio politico-religiott ehe dobbiumno trattare, 
&fhrne ravvisafil’importanza al pitrfito moderato che deve 
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Dal momento cho si conobbe con certezza in Europa 
che il Pontefice Pio IX era salito sul Vaticano colla di- 
thiarata intenzione di adottare un indipendente e libera- 
le corso di politica e che alcuni altri principi Maliana, 
più specialmente il Re di Sardegna, erano preparati a se- 
guitlo nella stessa lodevole via, fu molto facile dî pre- 
vedere che il Governo Austriaco imipiegliorebbo tutti gli 
intrighi della sua diplomazia e della sua polizia, fiancheg- 
giate dalle sue forze militari, a volgere il corso degli 
alari in Italia, a render vani tutti i nobili disegni, e a far 
rivivero quello spifito di timore, gelosia cil intoleranza 
che è stato il principio governante del suo’ proprio dontri- 
nid nella Penisola. Ma”nel mentre che noi predicemmo {a 
vesistenza per parte dell'Austria che ora si è apertamen è 
spiegata colla violeata occupazione di Ferrara, noi azar 
damo di esprimere una confidente speranza che i Priu- 
cìpi fraliani rion avrebbero disertata la loro propria causa 
e demdritata fa confidenza dei loro sudditi in questa e- 
mergenzi, Inilubitataménte se l'Austria si prepara ad ol- 
trepassaré i limiti di quei trattati che sono la base del 
diritto putfitico in Europa, ma che essa non è sbituata di 
rispettare quando i stoi polici timori sono eccitati, le al- 
tre grandi potenze possono con stretta giustizia chiederle 
como di iuiteste scandafosé infrazioni. +... La Hrancia 
hi già altamente dichiarato in Ancona il di lei diritto a 
mantenere l'indipendenza d'Italia, c se noi bea di ram- 
mentiamo, quando Guizot si unt atta coalizione contro il 
Governo di Molé nel 1839, una delle più fiere accuse cho 
egli im comune coi suni momentanei alleati proferi cone 
tro il ministero, fi che esso aveva consentito a ritirare 
lo stendavao tricolore delli blssi Italia. L'Inghilterra ora 
(e noi confidiatito ele se gli avvenimenti: lo renderanno 
necessario Ploghilterra lo farà ) deve intervenire a pre 
servare quella distribuzione di potere in Italia che asse- 
gna il Pò all'Austria come suo confine, e dacchè niuno 
si interpose per impedire gli cecessi di cattivo Governo 
commessi dai precedenti Sovrani degli Stati situati al sud 
di quella frontiera, non è troppo di chiedere che un sa- 
vio é benevolo Pontefice goda una grande libertà di far 
bene, ma quantunque il sostegno straniero potrebbe esse- 
re assai giustamente dato a quegli Stati nella loro iné- 
guale lotta colla forza dell'impero Austriaco, wa molto 
più grande opere sarebbe compiuta e da cui potrebbero 
antuvede:si i piu felici risultati, se ì Sovrani italiani  fa- 
cessero essi stessi causa comune l'uno call'altro e coi lo- 
ro' sudditi ed informassero il Principe di Metternich in 
chiari termini, ché passò it tempo in citi un'armata Au- 
striaca potè marciare da Milano a Napoli. Una tale com- 
binazione anche quando fosse effettuata soltanto parzial 
nente cd apparentemente con pochi mezzi d'azione, sa- 
rebbe non ostante una novità importante nella storia di 
quel paese, ed i nostri lettori proLabilmente si rammen- 
teranno che noi abbitmo già da qu Iche tempo  nutrite 
speranze che la casa di Savoja cen igliata da abili uo- 
mini di stato e sostenuta da una classe di scrittori che 
sono moderati e patriottici avrebbe avuta la risoluzione 
di sostenere la sua propria dignità dichiarandosi contro 
le pretese dell’Austria di dorninare sugli Stati Papali e 
su quelli del sml della Penisola, I Governo Austriaco 
prevedendo la cri ica posizione in cui sarebbe collocato , 
perdendo la servile neutralità del Gabinetto di ‘Torino 
sulla sua frontiera occidentale, procurò prima di spaven- 
tare e quindi di aecarezzare i ministri Piemontesi. Ma 
le sue minaccie non impedirono al Re Carlo Alberta di 
eseguire le sue commerciali misuro o di promuovere con 
zelo le linee di strado ferrate nei suoi dominii, che gli 
Austriaci denuncisrono come un politico gravame — La 
condizione della Corte Sarda verso quolta di Vienna con- 
tinua ad essere iuusitatamente sospeltosa. Maggior indi- 
pendenza fu mostrata da Carlo Alberlo a misura che au- 
mentò la coscienza della sua forza reale, Egli ha in suo 
favore. non sofo una ‘causa che' eccita dl' più' alto punto 
entusiasmo, di tutta l'Italia, e la alleanza di up Pante- 
fice la di cui esaltazione ha sollevato uno spirito Roma- 
no in Poma, ma e.li comanda aricora una posizione mi- 
litare di primo rango. 

Qualunque possa essere il numero delle forze che il 
Conte Radetzki possa portare in campo, niun generale 
di ordinaria prudenza azarderà di avanzare ad una con- 
siderabile distanza ini un paese ove la sua stessa hase di 
operazioni: non è sicura dell'odio: popolire, quando egli 
lascia sul suo fianeo dentro una ben montata armata di 
70 mila vomini, € una tal piazza come Alessandria cal 
comando della vallata dall’ alto Pò. Niuna cosa. po- 
trebbe maggiormente aggravare questo pericolo , che il 
fatto che questa forza formidabile non è né quella di un 
nemico da altaccarsi, nè di un amico da appoggiarvisi; ma 
che essa ritiene una posizione di gelosa osservazione che 
pubblici eventi, o anche una molto forte espressione di 
sentimento nazionale, potrebbe muovere a_ positiva’ osti- 
lità nel più inconveniente momento, Tn breve, noi non 
faremo molta fatica a dimostrare che fin a tanto che Ta 
corte Sacda mantiene la sna moderata cd judipendaate 
linca di politica, 6 mantiene stretta relazione cot 
Governo Pontificio, l'Austria non è al caso di intrapren- 
dere decisive misure contro la libertà del popolo falia- 
no, Noi siamo. dunque persuasi che l'influenza di quelle 


Ari arno . è 03 di 
gransi potenze, che veggono con simpalia e soddisfazio- 
ne il progresso di questo importante cambiamento , mon 
possa essere più utilmente impiegata che nello incorag- 
giuro il Ro di Sardegna od i suoi ministrì a perseyora- 
res La situaziohe pericolosa per lui sarebbe quella di 
cedere un passo o di rendere alcuna parfe del gran pe- 
gno che egli tiene per i sun popolo 0 per la sua casa, 
Ma egli è principalmente da questo paese che egli può, 
nspettare un fermo ced interessato alogno, Dal lato 
della Erancia vi spno molti ponti di differenza 0 alme- 
no di incertezza, dal lato dell'Austria vi 6 ora una pa- 
lese ostilità al progresso di quelle musime di governo 
che possono sole fare l'Italia prospera perchè a quei ho- 
nefici sarà dopo aggiunto quello della indipendenza. Ma 
fra noi vi è un cordiale desiderio di vedere ogni Stato 
d'italia assumere la propria posizione. 


— 
Sopra un Articolo dell'Oxservatoro Austriaco 


L'Osservatore Austriaco diventa un fin) osservatore, 
Col suo Lamartine alla mano trova che se la Francia 
vannoja, i movimenti dell'Italia procedono altresì da no- 
ja che viene dalla mincanza della moralità: é una figliuo- 
lanza che ha scoperta Dosservafore Auwslriaco, I giornale 
dei Déhats non troppo amicé nostro pizlia in cio le no- 
stre difese. Ma noi conveniamo che L'Osservatore Amiria- 
co fa quel che può per aver ragione, esso possicde Var- 
(o preziosa di eccitar gli sbadigli in mezzo agli scoppi 
dll'iadegnazione — bastoni col papavero, Ol li cosa 
tramenda che è la noja, mi nvvi una cosn più brutta 
Ita... . vorremmo che l’Osservalore Austrinco con- 
soltando qualche altro romanziero della Francia ci dicesse 
i nome di quest'altra malattia morale. 

Il Direttore. 


nd. csi 


BULLETTINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 


Moltì fogli had dato la notizia che il Piemonte apre le 
porte a due Giornali Pontificii che sono il Contemporaneo 
© il Felsineo, Giustizia vuole, sì dica, lo 3tesso favore essersi 
actordato con  onotevolissinia comunicazione di questo 
A nbascindore Sardo, nel tempo stesso anche alla Zelancra. 


Delle cose di Ferrara, nieute più che ne’ passati giorni. 
Li vccapazione austriaca tieni modi meno ostili. : 

. Ecko al postutto una data, che molti riferirono 
e da noi non fu riferita ancora, dove le dichiavazioni del- 
l'Austria sono spiegate quasi oflicialm ‘nte, 

» La Gazzetta universale d' Augusta , parlando delle 
varie note, che pretenudonsi mandate o scambiate fra 
i var potentati per la vertenza italiana , diet di avere 
da buona fonte, che fintra in questo non vi ha altro di 
velo che f: usa noti del Governo Austriaco diretta 
ar gabinetti di Londra, Parigi, Berlino, e Pietroburgo, 
colla quale esso da l’assicuranza non esser sui intenzione 
d'incagliare qualsiasi governo sull'andamento che giudichi 
hene di tener pel meglio del suo popolo; che esso, il go- 
verno amriaco, naturalmente riconosce e rispetta la 50- 
vramta è l'integrita d'ognì sfato, e non intende intrapren- 
dere cosa che possa imbarazzare o metter in quistione 
indipendenza d’un altro governo; ma che PAWiria sen- 
to.i urgentemente dalla sua situazione geografica eccitata 
a prestare La sua attenzione al ogni polilico movimento 
dell'italia, imperocchè essa potrebbe venirne alletta ne' pro- 
prii suoi stati : 2: le risposte delle potenze a questa 
nota; risposte, che tutte, senza eccezione, sono concepi- 
te in termini amichevoli, e riconoscono pienamente l’ono- 
revolezza dei sentimenti dell'Austria; e specialmente loda- 
si la risposta inglese perla sua lealta e la sur chiarezza ». 

Rispetto alla qual Dita noi ci contentiamo d’ asservare 
che molto ci sembra cquivoca la riserva espressa co’ ter- 
mini — l’Austria sentest costantemente eccitata ec. Vuoi dun- 

ne ella stessa giudicate quando é che i politici muovi- 
mentì nostri sieno lesivi degl’intoressi suoi? Stiamo allo- 
ra bene attenti! Ma fin qui in Italia, mutamenti operati 
da’ Principi s'ebbero, Rivoluzione di popoli non s'ebbero. 

— bet 


CORRISPONDENZA DELLA BIM.ANGIA 
Tivoli 


Domenica 19 Settembre fu in Tivoli una bella festa, 
mèno per pompa di spettacoli che per manifestazione spon- 
tanea, universale, di que’ cari sentimenti che il Gran Pio 
desto e vivifica negli avventutali suoi Popoli. 

1 Fibugtini averano’ chiesti ed' otténuta li Guatdia Ci- 
Vica prima ancora chiò fosse pufiblicato il Regolamento 
del 30 Luglio, Quindi è facile immaginare com'essì, ap- 
prezzaadone innanzi tratto l'utilità, fossero vogliosi di 
esercitarsi nel maneggio delle armi, e con quanta alacri- 
tà dessero opera a riuscirvi ben presto, Gi a mostrarsi 
degni della Sovrana bencficenza. Ma i nostri militi non 
avevano fatta» peraico untcomparse solenne, e questi fo- 
cero appunto nel detto giorno. 

I più addestrati ne' rfilttari esercizi, in numero di 
cento all'incirca, si raccolsero verso le ore 5 pomeridia- 
ne nella piazza della Regina presso al Quartiere, e di li 
mossero a fara una passeggiata per le principali strade 
della Gittà. Si vedeva inmmizi a loro ana vaga bandiera, 
quella stessa ehe molti cittadmi recarono il 17 Giugno 
alla feste di Rota; e il'' concerto Municipale marciando 
insieme rallegrava il Popolo colle piu grate armonie. Fu 
nn gran salutare que'tr Bandiera, un grande applaudire 
a Pio IX, a Roma, alle GubWdia! Civica: si manifesto in 
mille modi Ia pubblica compiacenza verso que»ta milizia 
e non potrebbe ben dirsi se più fossero stati i Cittadini 
che vedevani sotto Le armi, superbi del novello contegno. 
o quanti sì glorificavano della provvida istituzione, e di po- 
terue ammirare il Bell’otdine così sulito. 
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Verso ‘sera le Guardie Ciyiche parto:si divisero In pai- 
tuglic, e parte restarono a, guarnire Ja stessa Diazza, do- 
ve era preparato un fuocò d'artificio, porzione di quello 
che mancò a Roma mell’anniversario dell’ampisiia. E que- 
sto fu graziosissimo dono fatto alla Città da S. E. il sig. 
Duca D. Pio Braschi il quale attualmente la onora, come 
suole ogni anno, della Sua desiderabile presenza. 

Finito il grato spettacolo, si tenne in casa dell’Illmo 
Sig. Gonfafoniere ui Tomei accademia musicale a 
pianoforte e istromenti, o fra gli altri canti ond’chie a 
dilettarsi moltissimo la nobile adupanza, fu un Inno scrit- 
to sulla Guardia Civica e messo in musica dal Maestro 
sig. Ignazio Castelli. 

, La citta è grandemente contenta della sua cittadina mi- 

lizia, e più dovrà esserlo quando proverà cl’essa come è 
composta de’ migliori cittadini così meglio colla propria 
comilotta che coll’apparato delle armi saprà ispirare un vero 
amore di ordine, di unione, di patria. 


Todi 31 Agosto 


I Consiglieri della Città di Podi codpregaii hel Paluzzo Munici- 
ale, frementi di patrio sdegno per la invasione straniera in una 
sittà Pontificia, accesi d' indomato amore per 1° Augusto Sovra- 

no che nell'amarezza dell'anima vede la giustizia degli oppressi, 

e la ingiustizia degli oppressori, fermi nel Mincheggiore potente- 

mente i sacri diritti ibi Goreoniito e dei Governati, e la inaltera- 

bile Indipehdehza, d’ unanimi vovò si espressero come siegne. 

Gli Atti di occupazione spiegati ih ferrara per mezzo delle 
Truppe dall’ Austriaco Goveriio hanio mosso gii animi dei'Sud= 
diti Pontificj e verso il benamato Sovrano e verso la Patria co- 
mune ad atli e generosi sentimenti, che in alcune Citta dello 
Stato ha il vato pubblica espretso ne Municipali Consigli. 

Seguendo il bell'esempio di dévozione e d'amore il Consiglio 
Comunale Tuderte opina nou restare ultimo nel nobile Arringo 
e perciò 
[ DECRETA 

.4.Il Comune della Citia di Todi si propone di sostenere qual- 
siasi straordì aria gravesza il Governo reputasse necessaria 

d' imporre per la difssa della i rdipe denza dello Stato, 

2. La vila de' suoi Cittadini è consacrata alla difesa del 
Reno PIO NONO contro la Invasione Straniera. 

8. Il presente Voto sara umiliato al Trono Sovrano in argomen= 
to di devozione verso l'Augusta Persona del S, Padre: di attuc- 
counnio alla indipendenza dello Stato, e di fedella alla Santa 
Sede, 

Diselolto Îl Consesso colla serena compiacenza di chi ha compi- 
to un dovere, mumerosà ttirba di Cittadini salutava di ripetati 
VIVA i Consiglieri ehe useano prclamate la solenni promesse, ell 
alrettava co'voti il giorno della nobile prova, Il Regno di PIO IX 
è regno d'amore. e pare che gl’ Italiani mossi dalla sua voce 
i sinto finalmente pentiti delle discor lie debilitanti, delle maledetto 

rabbie fraterne, dél pazzo rischiure stnzà nullà vartaggiare, e del 
volere senza potere. 


N 1201. 


Tit 4. 
a dì 4 Seltembre 1847. 


All’ Emo Signor Cardinal} FERRETTI Segretario di Stato 


oGesTTO 
Invio dell'Atto Consiliare portante VIndirizzo al Sommo 
| Pontefice. 


Eminenza Reverendissima 


Questo Municipale Co isiglio nella sua se luta del 3I Agosto spi- 
rato votò per acclamazione un in tirizzo al Sommo Pontefice al di 
cui Augusto Trono decretò si umiliasse in tenue attestato di devo- 
zione illimitato, 

Nel rassegnare all'E V.R l'atto relativo in cone conforme 
secon lan fo non meno i sentimenti di tutti gli Ordini di questa 
Popolazione, che i nostri propr) ci facciamo a supplicare la beni= 
guità dell’ ottimo nostro Principe perche degnar si voglia di ac- 
cogliere nella sincera e concor le espressione una testimonianza di 
quell'amore ineflabile che { Taterti al pari degli altri felici suoi 


i Stdditi nutrono verso la di Lni Sagra Persona, 


Facciamo preghiera alla Emuza V. R. di farsi interprete dei 
voti nostri presso la Santità Sua; e nella fiducia di vedere i com- 
partito un tal onore, devotameute inchinati al bacio della Su- 
gra Porpora ci diamo la gloria di protestarci con profonda vene- 
razione, 

Dell’ Emnza V. Rma 


— N Gonfaloniere - F. Faincisci è S. Piccini A. Atgeli - 
G. Melchiorri - F. Perilli 


Norcia 


Già non più straordinaria nè sorprendente , ma per cer- 
to s*mpre assai notabile è quella unanimità con fa quale 
le città e le terre tutte degli stati pohtifici fremono di ve- 
ro non più sentito entusiasmo e di generosa împazienza , 
dalla sola votontit del Pontefice Sovrano contenuta , di dar 
non solo il braccio ma la vita e gli averi in sostegno del- 
la indipendenza sua e del suo governo. Questo puo ben 
dirsi al vedore fra tant: altre simili dichiarazioni, or ve- 
ramo e santamente palrioltiche , Nocera piccola citta nè 
per commerci nè per locali condizioni facilmente parere 
pante a politiche dimostrazioni, muoversi ntiera ad offrire 
tutto quanto ha dî persohe e gi sostanze di sdihlo, fine : un 
foglio firmato da {22 notabili del paese, numero assai con- 
siderabîle  proporzionataniente al luogo , reca a' piedi di' 
Piò IX la devota intenzione di tutta la città, pregandolo 
di gradirla ed apprezzarla siccome -Gesù gradi cd apprez- 
zò il denaro della povera vedova, 


D. Francesco Amoni Priore del Capitolo della Caltedrale ag- 
gianca, per parte propria e del suo padre quasi. sellua= 
genario, ? offérla del costo de’ fucili necessarit per | arma- 
mento de sessanta cittadini che compongono il ruolo del- 
la guardia civica di Nocera, Luna e l'altra offerta sono sla- 
te bonignamente accolte da Sia Santità e sappiamo essere 
ben disposti i Canonici dello stesso Capitolo a contriburre con 
individuali spontanee oflerte alla rimanente epoca dell'a - 
mamsato, La lettera con la quale il Rev. Priore commess 
a desno prelato suo amico residente in Roma di deporee 
I offerta a piedi del S, Padee, merita che sia nota, ed è 
come segue, nè ha bisogno di allo elogio. 


Monsignor Illmo e Reumo 


Questi miei buoni concittadini mi hanno fatto tertere il fo. 
glio che le accludo firmato da num. 129 individui, con cui 
nm danno L onorevole incarico di procurare m qualche ma- 
piera onde venga umilata all adorato no tro Srano | of- 
fosla che i medesimi intendono: fare senza riva veruna 
delle toro vita e sostanze a difesa del trono e della rele 
gione. Per adempire lonarifica e giatissima conimis ione, gni 
permetto incomodare la S. V. Hma c Rima pregandola a 


i | K Ù } 
A tal pubblica dimostrazione della intera città, il Rev. 
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PE AOIFARA RIA A 


VISI Pre ae 
k di fa: pafesi la j iftà di 6. Brgbi sere 
dei mei fs, le Spe gceri 1) mi 
tultà è d ‘Li epolissii i ca ch ‘edifbisco 1 V9H Hi tuf= 
Li posso ussittrtitt nl ‘dispraesto a di altti die N65 iunò 
potùta fimnidfe fl taito i feta: iMlbitoriati | chio inverso l'Au- 
giistà Sovrafo drildiiò di cauti stritimenti genefosi che i 
soseritti. Sebbené quanto ofltrond non: può in verun nello 
servito all effiito considerato: posano) pure tutti spe= 
raito che l'anfino grande di Pio da dggradirà Lofferta di un 
epolo a Lui devatissimo e fedelissimo che non sà offilià 
da ua ' 

hi pari tempo prego la S., V. i ma c Rmp di umiliare &l 
trono Sovrano i medesimi sen inonfi per parto mia e di F+- 
lippo Amoni mio dalle signilicindo ia particolare che se 
noi non possiamo offrire il nostrò Attivo ‘Servizio Mella guar: 
dia civica , io per la mfà condizione di stato, è mio padre 
per là sua età Udi tmni 66, e per Îh sud nial ferma salute, 
pure siamo pronti a contribiitvi come meglio possiamo, © 
all'effeito offriafo a disposizione di Sta Santità num. 60 
fuciti per l'armamento della Civica in attivo servizio, essen- 
do appunto questo il numero degli indivdui formanti il cor- 
po suddetto in questa città, Con tale offerta spontanea nè 
to, ie mio padre in verun conto intendiamo ritrarci dal 
servizio qualunque da prestarsi da noi a' termini della So- 
vana volontà. 

Sicuro ec. 

Nocera 6 7bre 1847. 


Bologna. 

Nell'ultima piccola perlurbazione ivi ackhdudula è giusto 
dire che abbiamo lettere le quali grandemente l'attenuazio, e 
smentiscono i tanfi serliti a arico di tale o tal altro. Il si. 
gnur Pigozzi s'è giusfificdtò egli ancora con pubblica stampa. 
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BULLETTINÒ 
DEGLI STATI ITALIANI 


GRAN DUGATO DI TOSCANA 
Firenze. ; 

Una deputazione presentatasi a S. A. S. ha oltenuto che il 
Regolamento sulla Guardia Civica, il quale avevà prodotto 
lc perturbazioni d'animo di éhe parlammo nel precedente nu- 
mero, sdra riformato. 

REGNO SARDO \ 


Genova 6 Seltelnbre 


A giorni scorsi vèniva qui pubblicato uh Bellissimo e somiglian= 
tissimo ritratto del Sommo Pontefice egregiamente eseguito dall 
nostra Litografia Armanino. L' Editore pregava il Rmo Abbate 
mitrato di S Matteo Don Giovanni Pio dei Marchesi h Oria di 
gradire Ia dedica : 6 Noi crediamo dpver qui riportare la modesta 
e nobile Letlera colla quale quel yirtuobo è dottò Prelato agcettà» 
va l’ofteftà — Lettera in cui sì bede EÎ tràduceva i serisi dell’ ot- 
Limio cuòr suo verso di PIO IX. 


L 
Ovnatissimo Signore smi 
Non assentirebbero que’ sensi d’ umiltà, onde sarebbe esile 
fossi rivestito, ch'io ammettessi a dedica cosa qualunque, che 
vada esposta ul Pubblic; ma éssendo che in quella, éhe dalla geri- 
tilezza e particolare liontà di Y.,S Otnma mi vién fatta, trattasi 
niente menù chie delld Efigie di LUI chre, oltre d'essere il Sonimo 
Gerirca del Mondo Cattolico, mi reputo a massima;gloria di poter 
venerare qual mio immediato Superiore, cui chino lu fronte com 
all'uomo piu San o e più grande del Nogtro Secolo, non posso 
non attestarle che moltissimo sono sensibile alla bella offerto di 
V. S. e lu mi ho a carissimo dono. : 
Giovanni Pio d'Qria 


REGNO LOMBARDO VENETO 
Milano 11 Settembre 1847, 


Interessiamo vivamente la gentilezza della redazione, . . 
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ruale, questi fattì avvonut 
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inserire nel loro riputato gio 
Milano negli scorsi giorni, ; 

Sono troppi gl’ interessi a travisare la verità a nostro 
danno perche non si abbia torto a comprender l’importanza 
di dare al pubblicn l'istoria genvina dell'avvenuto. _ 

Per quanto dalla dominazione Austriaca venga Inter- 
detta ai Milanesi ogni e qualsiasi manifestazione di senti» 
menti nazionali, ia cuor lore sono tra i primi a ricanosce- 
re l'alta missione che si è assunta il Pontefice Massimo , @ 
erano, quasi si può dire, vorgognosi di non averg Mal avu- 
to occasione di manifestare i sensi di amore @ di entusta. 
smo per Lui, che forma ormai il vincolo onde gl' Italiani 
non solo, ma tutti i buoni sono prodigiosamente concordi. 

Il 5 settembre accadeva in Milano |’ ingresso del nuovi. 
Arcivescovo Rumilli, Il Gorpo Municipale avea allestita 
nuove è splendide foste.per esprimere la gioia di avere un 
prelato italiano, assunto allà sedia arcivescovile sotto gli 
auspici di Pio IX. La sera di quel giorno tutta la citta cra 
sfolgorantemente illuminata, ed unanimi i cittadini gi rac- 
colsero sotto il palazzo Arcivescovile per cantare l'Inno a 
Pio IX. Un improvvisa seroscia di pioggia dissipò momen- 
tancamente la calca ed interruppe la gioia di quella uuova 
espressione di sentimenti, «- . 

Tre giorni dopo, |’ 8 settembre, accadeva la festa paro» 
nale del nostro maggior Tempio ‘dedicato ta Maria nascente, 
nel qual giorno Monsignor Romilli fece il suo primo ponti. 
ficale, e pronunciò dal pulpito la sua prima Omelia Si 
penso quindi di approfittare dei costosi preparativi fatti 
per una lumnaria d gas nella piazza Fontana, per rinno- 
varo anche nella sera di quel dì | illuminazione , rist oa 
però solo in quel luogo e nella vicina piazza del Du mo. 
Verso le 9 della sera parecchi cittadini mossero tranquilla» 
mente da una porta della citta, cantando in lieto coro Pia 
no al Sommo Gerarca Com'era ben natorale, a quel primo 
drappello » um, mano mano che procedeva, un 1Imnenso 
stuolo di persone le quali non facevano cho ripetere con 
entusiastica giola Îl grido di Viva Pro IX E a uno dei più 
consolanti e commoventi spettacoli questo di vedere un'ii- 
fera citta daccordo innalen lodi ad un uomò, che ridestò 
a nuova vita il regno affidiio alle temparali sue cure, è 
soppe infondere in tutto 1 mondo yn nuoro spirito di ca- 
rità ed' ai Ed era ancor più mirabile Y ordine don cui 


more. } 
questa manifestaziono veniva compiuta, Per quanto ostili 


fossero le Milizie Austriache certo non avevano il più pic- 
colo pretesto per inttomettersi ad intorbidare tanta effu- 
sione di gaudio. Ma non appena quello sttolo di gente 
giunse sulla piazza del Duomo, alcuni soldati di Polizia si 
intrusero foro nel mezzo e, sguainata la sciabola, v' inge- 
nerarono il tumulto e la desolazione. Forti però i cittadini 
della loro innocenza e della legalità del loro procedere , 
Lenché inermi e non pronti a qualsiasi materiale resistenza, 
seppero dignitosnmente rispondere agli assalti di quella 
guardia, e di più fermo continnarano la loro strada verso 
il palazzo Arcivescovile, per far eccheggiare sotto le fine- 
stre del nuovo Prelato gli evviva al grande Pontefice che 
lo aveva innalzato a tanta carica. Ma quivi d’ improvviso 
la scena diventà più tragica. 

Quella innumerevole popolazione se ne stava plaudente 
c commossa dinanzi al ritratto di Pio IX, quivi posto in 
mezzo all'effigie di altri fra i più cospicui Dottori della 
Chiesa, quand’ ecco irrompere dalle vie attigue centinaia 
di militi armati a più ed n cavallo, i quali senza intima- 
zione o suon di tamburo, contro ad ogni diritto di genti 
incivilito , si diedero a _menar colpi di scinbola su quella 
pacifica moltitudine, Prudenti allora i cittadiui per non fare 
dello vittime inutili sgombrarono dalla piazza, irosi negli 
animi e calmi nel contegno, sicchè tutto pareva finito. Po- 
co stante la piazza si riempì di nuova gente corsa alla festa, 
e la milizia rinnovò il fristo suo giuoco. Molti rimasero 
feriti per quella violenza , ed uno colpito sulle tempia da 
una eciabala + cadde, nè più potò rialzarsi soffocato dall’ îr- 
ruente moltitudine, Allora i Milanesi diedero un consolan- 
te esempio della fermozza del loro carattere 6 dell’ avito 
loro sdegno contro siffatte soperchierie, Come videro uno 
dei loro cittadini ferito, più nessuno volle ritirarsi; e per 
sin le signore, che molli se ne trovavano in quell’ onesto 
convegno, tanto si credeva innocente , anzi che fuggire 
spaurite, facevano animo a rimanere colà finche si vedesse 
come l’ andasse a finire; e, molte forono vilmente ferito 
dalle armi austriache e ad una venne portato via di petto 
un orcechio. 

Monsignor Arcivescovo , chi sa come esagitato e sde- 
gnoso di quelle scene, smontato da’ suoì nppartamenti 
venne sulla porta del palazzo a ringraziare il popolo de- 
gli evviva che facovansi al Capo della Chiesa, c a pre- 
garlo di volersi ritirar tosto nelle sue case per il meglio 
di tutti. La presenza dell’ Arcivescovo , già entrato nella 
buona grazia della moltitudine per alcune troppo mani- 
feste ostilità fattegli dal Governo , e più ancora per un 
notevole brano della sua prima lettera al Clero ed al Popo- 
lo, nel quale, parlando di Pio IX, lo esalta per la forza 
d’animo con cui sa resistere contro i flutti 6 le cempeste , 
s'acquetò allo di lui savio parole ; ma perchè gli Austriaci 
non avessero a predicar vili i loro sudditi Italiani al co- 
spetto del mondo, fermamente risposero al Prelato, che lo 
avrebbero obbedito, ma sol quando si fosse ritirato quel- 
l'intervento della milizia. E al detto rispose il fatto, poi- 
chè veramente nessuno si mosse fin quando tutta la truppa 
fu ritirata e schierata nel palazzo Arcivescovile. Per dire 
tutta quanta la verità, convien soggiungere che in questo 
scontro rimasero ferite alcune guardie di Polizia. 

La conseguenza di un tal fatto sarebbe stata questa, che 
le truppe Austriache avrebbero ricevuto uua lezione della 
figura che si fa col voler aggredive senza ragione una po- 
polazione unanime concorde e hon provveduta d’armi; ed 
i Milanesi avrebbero fatta una solenne professione dei loro 
principii o dei Joro sentimenti, e quindi attirata sopra di 
sé l'attenzione, c meritata la simpatia tanto ambita degli 
altri Italiani. E così il tutto pareva finito, quando la sera 
dell’indomani (giorno nove) la Polizia Austriaca, più pro- 
vocante che mai, innondava la città delle sue guardie ar- 
mate di fucile colla bnionetta In canna, e colla sciabola 
nuda, cui stavano aggiunti vari distaccamenti di cavalleria 
€ truppe di linoa, che percorrendo la cità, pareva voles- 
sero mellere ogni cosa a soqquadro, con gratissimo rischio 
della vita dei pochi cittadmi, che in quella sera trovavansi 
per via. Su uno osava zufolare se uu alteo incontrandosi 
con un amico si fermava a far crocchio di due o tre persone, 
veniva tosto inseguito. Pareva una città in istato di guerra, 
tanto cra l'apparecchio militarmente ostile di tuita la guar - 
nigione. Le pubbliche piazze erano ingombro da pattuglie 
e da cavalli. Certe vio precluse, parecchie botteghe di caffé 
serrate; e nessuno di noi aveva in quella sera il più piccolo 
pensiero di resistenza. La prudenza però non valse contre 
la prepotente insolenza, chè anche tra i pacilici cittadini 
che ritornavano alle loro case vi furono alcune vittime, 

Ad onore del vero, si dica che i soldati della Gendar- 
meria, tutti Italiani, si rifiutarono di obbedire all’illegale 
comando di un Commissario di Polizia, che li voleva istru- 
mento della carnificina popolare, e che nel mentre il po- 
polo passava avanti ad un cerpo di guardia tenuto da gra- 
natieri Italiani, venne rassicurato dalla sentinella con que- 
ste parole « State pur tranquilli chè siamo Italiani, » 

Ghiuderemo coll’accennare il fatto non meno onorevole 
per la nostra popolazione, che l’istessa sera cui avvennero 
i disordini, si aperse in un caffè una colletta in vantaggio 
dei poveri che fossero rimasti danneggiati nella roba o nelle 
persone per la sola colpa di essersi trovati là, dove si can- 
tavano le glorie di Pio IX. 


(Dal Felsinco) 


REGNO DELLE DUE SICIT.IE 


Gran timori diffusi per ogni dove. Non si osa parlaro: 
tanto è il terrore che tutti invade nel veder moltiplicarsi 
gl imprigionamenti ogni di. Con ciò avviene che le no- 
tizio non si sanno, e il tacerne, in tanta universale per- 
suasione che grandi cose fannosi o si minacciano, ajuta 
a supporre assai più di quel cha forse è realmente. Il 
governo ha scelta la via della severità, c vi cammina 
sopra senza dubitazione. Sicilia la dicono ritornata per 
forza all'ordine, comechè v'ha chi nega pur questo, Non 
così è narato sotto voce del rimanente del regno; ma Ca- 
labria dominata pur sempre e percorsa dagl’ insorti , 
perseguiti dai Resli , che non sempre son grossi quanto 


basta per viucere. Altri partiti di gente che vannospicciolati ‘ 


—@ lio pt 


per le provincie vicine, alcuno de' quali spintosi (è fama) 
sino a Salerno, Infestate da uno de’ due Romei super- 
stiti le adjacenze di Campobasso, e vittoriose le sue torme 
per virtà d’ un’ imboscata tra i monti, contro a una forte 
battaglia di Svizzeri congiunti a Carabivieri del Re, tanto 
chei morti da questa parte si dicono sopra i 400. . . , 
RSS . Detto finalmente del Contado di 
Molise interamente levato ad insurezione Noi non ci 
attendiamo di dar consigli fuori di casa a Chi smisura- 
tamente alzato al di sopra della nostra umiltà, probabil- 
mente non è diposto ad udirli. Ma non sarebbe egli tempo, 
dopo avere pratiento i mezzi del terrore e vistoné i mali 
effetti, di tentare alcun poco fa via opposta? o non e più 
bello regnar sull’ amore che sull’ire compresse ? Certo 
uu Principe non dev esser debole ed imbelle. Resta ‘a 
snpere, se per tenersi forte giovi... 0... . 

temer sempre chiuse l’orecchie ad ogni richiesta di mo- 
derate cd oneste larghezze. 
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BULLETTINO 
DELLI STATI ESTERI 
: Grecia 


Annunciamo la morte del sig. Coletti Presidente del Mini- 
stero in Grecia, e uomo a cui il suo paese è grandemente 
obbligato per averne servita colla persona e col senno la 
causa. Coletti ha voluto introdurre nella Grecia lo spi- 
rito di ordine e di legalità, forse lo incolperanno d’aver 
troppo aderito alla Francia, ma la Russia e l'Inghilterra 
proteggevano a viso scoperto chi amava più il proprio 
potere che la costituzione — In questi giorni la diffe- 
renza greca-turca si era inasprita avendo il governo Ot- 
tomano tolto l'ereguatur ai consoli Ellennici richiamato i 


suoi dalla Grecia e vietato ai navigli Greci il cabotaggio 
nei suoi porti. 


Svizzera 


La Dicta Svizzera si è prorogata sino al 18 Ottobre. 
Noi ci contentiamo di dare nudamente la notizia, sì ag- 
giunge però da qualche giornale che in questo frattempo 


i preparamenti per muover guerra al Sunilerbund saranno 
terminati. 


pen VA 


Strada Ferta del Confine Pontiicio el Parmense 
Per Modena e Reggio 


Mentre in tutta Ialia si scrive, e si disputa sulle stra- 
de di ferro, 6 in alcune parti si prosegue animosamente 
nello intraprese costruzioni, qui pure si opera. 

S. A. R. il nostro Siguore ( Francesco V. ) ravvisando 
quanta importanza abbia la linco dell'Emilia con cui la 
sapienza del popolo re segnava l'arteria commerciale del- 
l'alta Italia e il naturale e precipuo congiungimento col- 
l'Italia inferiore, e in essa scorgendo necessario e preci- 
puo anello il ramo che attraversa gli attuali Dominii K- 
stensi, vi pose le sue considerazioni. E avendo chiamato 
a Modena il ch. ingegnere milanese sig. Elia Lombardini 
per esaminare alcune questioni idranliche , volle da Ini 
un progetto di massima per la costruzione della strada 
ferrata dal Confine Pontificio al Parmense per Modena e 
Reggio. Il Sig. Lombardini corrispose all’incarico , pre- 
sentando i} piano nel duplice aspetto, o di secondare D’E- 
milia, o di riunire Modena e Reggio con una retta li- 
nea; perlochè la strada ferrata sarebbe costituita di tre ret- 
tilinee congiunte da svolte insensibile. Quest'ultimo par- 
tito meritò ed ottenne la Sovrana approvazione, 

E più grato riescirà il sentire che S. A. R. ( France- 
seo V. ) ha nominato i tecnici, i quali debbono ovcu- 
parsi dell'efettivo tracciamento della linea , sotto la di- 
rezione del ch. matematico sig. Prof, Antonio Araldi di 
Modena Maggiore del genio, giusta le norme da lui pre- 
stabilite di concerto coll’encomiato ingegnere Lombardini; 
e che sonosi date le disposizioni per incominciarla sul 
più luugo rettilineo da Modena a Reggio, malgrado l’in- 
gombro delle piante nell’altuale stagione e per intrapreu- 
dere i rilievi planimetrici e di livellazione. 

Di più; siccome la linea viene ad intersecare il fiume 
Secchia in un punto ove fa un giro tortuoso, si è già 
ordinato l’appalto dei lavori per eseguire in quella loca- 
lità it raddrizzamento del fiume. 

Sembra che la cognizione di questi fatti possa non es- 
sere indifferente nelle aftuali circostanze e servire di eflì- 
cace impulso ad intraprendere anche negli Stati vicini il 
prolungamento di questa-linea, la quale, oltre gli immen- 
si vantaggi locali, dev'essere, giusta la veduta di chi più 
in tali materie conosce, l'arteria di comunicazione fra le 
Indie cd il Continente Europeo, 

V. Bb. 
{ Dal Commercio di Firenze 15 Sett. 1847.) 


de 
Carissimo O... 
Velletri 20 Settembre 4847. 


Tardava ai buoni cittadini di Velletri, che la Guardia 
Civica si atlivasse dopo compiuti i voti, e ogni altro pre- 
paramento. Perchè, con movimonto spontaneo, e per sot- 
toscrizioni, se ne e formato un nocciuolo che fà un re- 
golare servizio da qualche settimana. Con quanta lode 
di questi militi volontari, tutti facilmente concepiranno: 
con quanto ventaggio pubblico lo attesterà il fatto se- 
guente. È 

Nella notte del sabato 18 corr. due guardie campestri 
uscivano dalla “osteria in campagnia di tre individui del- 
la ultima e più seroditata feccia di popolo. Pochi giorni 
innanzi era intervenuta querela trà questi, è i gnardiani. 


forte vmeaia 


pemersgoed] 


Questi si avviavano alla casa propria, quelli vollero ac- 
compagnarveli. Entrata la soglia del Cortile, e nello scn- 
ro del luogo, i tre popolani assassinarono a colpi di stilo 
i duc guardiani. Avvertitane la guasta civica, si recava 
la, e raccoglieva gl'indizj dalle labbra di quell’uno dei 
guardiani, che luttavia respirava: e con tanta prontezza ed 
intelligenza si poneva sulle traccie dogli assassini, che 
in poco d'ore li ebbero arvestati, tradotti al carecre, con- 
segnati alla giustizia. 

Sia lode meritata ni cinque bravi militi, e al loro ca- 
po; sia iode alla truppa civica; sia lode a Pio IX che ne 


benefico i sudditi, certo che ne adoprerebbero a guaren- 
tigia dell'ordine. 


rr MU ione 


RITRATTO DI PIO IX 


INCISO IN RAME 


DA PIETRO FOLO 


Ad imitazione de medaglioni che si eseguiranno a musaico 
Basilica Ostiense 


L'amore grandissimo e l'amirazione senza pari destato nol mondo: 
universo da PIO IX pontofice ottimo massimo svegliavano in tutti un 
ardento desiderio di possedere la effiglo dell’ uomo mandato da Dio a 
riconfortare la terra colla dolceaza della pace e colla vigoria della 
concordia. Né solo coloro ai quali, per lontananza di luoghi , non è 
dato veder di persona | ammirato Vicario di Cristo hanno brama di 
possederne il ritratto ; ma quelli ancora cho , dimorando in questa 
Roma, possono a Lull'agio pascer la vista della santa prosenza di Lui, 
desiderano averne nelle loro case la immagine , quasi a conforto 
dell'animo ne’ travagli, e, maggior letizia del cuore nalle prosperità, 

Quindi è, cho da oltre un anno a questa parte si sono venuti mol» 
tiplicando all'infinito i ritratti del poutefice in pittura , in isoultura, 
in Intaglio nel rame, in occasione su pietre dure, in disegno litogra= 
fico: in una parola in quanti modi valer possa 1 arte a riprodurre le 
sembiamze umane, 

Fra tanti ritratti, in tanti diversi modi, e da tanti differenti arte» 
fici condotti con maggior o minor perfezione a seconda dell’ agio ch'olt= 
Lera d'avere sot’ ocghio l' augusto originale, oggi si vuol callocare 
quello, pur ora compiuto dal signor PIETRO FOLO Incisove dell’ am- 
mirabile Sposalizio della Madouna, di Hall'acllo. della Diposizione della 
Croce e d' altre opere distinto. ) 

Questo valente intagliatore, che certo non traligna dal padre valon- 
tissitno, ha ritratto Ja effigie di Pio IX a punta secca nol rame , sul 
disegno con tutta diligenza eseguito dal sig. Giambattista Bocani. In 
siffatto lavoro il Folo ha posto tutto quell'amore che ispirar possa il 
nobilissimo soggetto ad uomo di cnore gentile c ramano, È però în esso 
oltre la molta somigi anza del ritratto coll’ originale ( cosa d' entità 
somma e quindi meritevole di bella lode),si rinvengono anche i pregi di 
franchezza d’ esecuz one. di dolceaza ne' tagli, di magico efletto d 
luce e di ombre, 8 dun impasto armonioso nell'insieme, acconcio ai 
far risultare 1° effetto dell'opera. 

Questi sono le principali doti che rendono il ritratto leseguito dal 
Folo meritevole di encomio, ed in esso abbondano ancora quelle fi- 
nezzo dell’ arte che mal si esprimerebbero con parole da chi n'è ignaro, 
ma che ben si sanno rilevare dagli artefici, o che pur yalgono ad alletta- 
re gli occhi de‘soli inteudenti 

La incisiono di cni si è parlato trovasi vendibile nella Libreria Monal. 
dini in Piazza di Spagna in Londra M. Rogue Fleot-Street, and M. Doe 
leman 61 New Bondstrect. Parigi 3 Quai Malaquais pròs le Pont des 
Arts Stassin Kavier 9. Rue du Coq,- Firenze presso Molini Via Ar 
chebugieri 

F. M, Guranpi 
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COMPAGNIA 


DI NAVIGAZIONE A VAPORE 


PENINSULARE ED ORIENTALE 
re 
NUOVA LINRA 


IL PACCHETTO A VAPORE INGLESE 
PACHA 


Della forza di 300 Cavalli 
Commandato dal Cap. Giovanni Olive 


Partirà da SOUTHAMPTON per GENOVA , LIVORNO. GIVITA- 
VECCHIA e NAPOLI, toccando GIBILTERRA, li 15 Settembre, ed ef- 


, fettuando il tragitto in giorni, (4 circa, giungerà in GENOVÀ il-27 detto. 


L'Agenzio in Roma e Civitavecchia si recano a premura di far ciò 
couascere ai Sigg. Negozianti acciò, volendo essi profittare per il tra» 
sporto delle loro merci di questo mezzo conveniente e spedito, possano 
dare gli ordini opportuni al loro Agenti in Inghilterra. 
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Partirà da Genova per Livorno, Civiravecena K napoti il 28 settembre 
” Livorno . ». , 


por id id. 329 
“4 Civitavecchia +e 00000» per id 2930 44 
» Napoli por Civitaveo hie, Livorno 0 Genova — ,, 3 ottobre 
»” Civitavecchia . per id. v 4» 
“ Livorno, . . .. . . per id. ,) 6 
% Genova peer Southampton, toccando Gibilterra; 1°8 detto ef- 


fettuando sempre il tragitto in giorni 11 circa, 
hi "ot 


gl 
' 


rendervi passaggio e per ulteriori 
accomundatarii, e Agenti della Com= 
‘ 


Per imbarcarvi merci, 
schiarimenti dirigersi ai 
pagnia 


In Rowa, Sigg. Maconux e Comp, N. 93 Piazza di Spagna, 
In Cirrarscen, GL Sig. Gior vat r, Lows, 


Roma li 4 Scitembre 1847 


TRATTI a mena: 


«Nella libreria di Alessandro Natali trovasi vendibile la 


FILOSOFIA 


DELLA 


STATISTICA 


ESPOSTA 


DA MELCHIORRE GIOJA 


AVV., ANDREA CATTABENI Direttore Responsalile 
ROMA TIT BELLA PALLADE ROMANA 


MARTEDI 28 SETTEMBRE 1847. 
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GIORNALE POLITICO, LETTERARIO, SCIENTIFICO, ARTISTICO. -- * 


ONDIZIONI D ASSOCIAZIONE | \, Aoficciazioni si ricevono iu Roma nella Libreria: 


atali Via delle Conveetite DC. 191. | 


ANNUNZI 


dita CERERE 4 TR ; {l Sotuplici , «00004 + Baj 20 
Un anno | Sermesi' Tre meù: | Provincaz, dai principali libraj. Parigi e Franeia, all'offielo del Gelignéni*a Giutora, presso Cherhuliea ! Condiehiarazioni «+... , x 
ROMA È daotiano { Torino, de Gianini e Fiore Messenger LI Germania - Tubinga, da Frans Fiùes. per liggs di eglonna. " 
provincie, | se 4 tea re. 4 | RE Genova, da Giov. Grendona Marseille, a Madame Caméin Viure, Allsal Fere Tavohnits Inidiviazà: Iva L di Aleesandro Natel 
TOSCANA, da Vieusseux ; re, Rue Canebière, N, 6. Francoforte alla Libreria di Andret 
rvoni siatolîi 246.60 | fera e So. fr. 6 0.15 


Padoa, 


| 


SOMMARIO 


Amministrazione Civile. — La lega doganale italiona, — La 
risurrezione dell'Agricoltura, — Bullettino della Capitale e 
delle Provincie, - Roma, Amelia, Urbino, Offida, Faenza, Mon- 
dolfo, Ferrara. — Bullettino degli Stati Italiani. — Grande» 
cato di Tuscana, — }Megno delle Due Sicilie. — Bullettino 
degli Stati Esteri. — Dello sviluppamento politico della Prus- 
siu — Notizie di Francia — Inghilterra. Spagna, Prussia. 
Baviera, — Varieta. — Occasione straordinaria, 
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AMMINISTRAZIONE CIVILE 
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LA LEGA DOGANALE ITALIANA 


To voglio raccontarti, lettor mio garbato, certa favola 
da bamboli --- In uu’ età precedente all'universale diluvio, 
in che nel mondo erano, a quel che si dice, fate gover- 
nanti a bacchetta le cose umane, vivea sulla terra un 
gigante sì smisuratomente valoroso, che non era chi 
potesse durargli a fronte come nemico ed uguale, cosic- 
chè, in pochi secoli di vita e di tenzoni, s'era fatto signore 
di tutti ircami conosciuti ed unico imperadore de’ popoli. 
Da ultimo egli invecchiò, e declinò visibilmente nelle fhrze, 
tuttochè avesse ricevuto, nel nascere da una fata henc- 
fica, tal suo destino, che non poteva morire, e doveva, dopo il 
tramontare di certi astri maligni, risorgere a sorti nuove, 
che il gran demogorgone non permise a chicchessia di co- 
noscere. Pervenuto pertanto a questo estremo, fu un gior- 
no, in che si coricò sul suolo, per dormire, e si lascio 
uscir di pugno la spada, e chiuse gli occhi. Del quale 
sonno fatti accorti i nemici suoi, vennero impavidi in- 
nanzi, e gli furono sopra: dopo diche, non potendo, a mo- 
tivo della fatagione, ridurlo morto, tuttavia lo misero in 
pezzi, e d'un solo corpo ebber d’un subito formate otto 
parti principali, per non qui contare le minori, che, come 
le membra d’Orrilo, vissero, da indi in là, ciascuna d’una 
vita lor propria, languide pero ed affievolite , secondo 
che consentiva quel cincischiamento. 

Misera cosa fu allora il vedere la palpitazione di 
quegli avanzi, mantenuti fuori di tomba da un appa- 
renza di animazione senza lena; dove quel che restava 
della prima bellezza nelle forme, rendeva piu grande il 
dolore in coloro, che imparavano nelle memorie antiche la 
fama del passato. Guardavano i pellegrini, e non pote- 
vano ritenere fe lagrime. . . . . fincho purun giorno fu 
vista una celeste farfalla, scesa da più alta regione che 
le nubi, posare sopra il cuore separato dal resto, che 
pur non aveva mai perdnto l'alternativa del vitale mua- 
vimento ; e i precordii del gigante che sechavano con- 
giunzione con esso cuore, agitarousi un tratto (tutti, e 
s'imporporarono di nuovo sangue. AL quale esempio le 
membra più vicine, quantunque non più connesse, si com- 
mossero elle ancora, e dieder segno di rinvigorire e di rin- 
cacnarsi, e l'altre lontane piu v men parvero sollecitate da 
un occulto infuso galvanismo guizzare per inusitato so- 
prassalto dando mostra di ripigliar moto e calore. Pure 
il gigante tulto intero non in piè potea risorgere , così 
smozzicalo come giaceva per terra; e più stringeva il 
cuore a vederlo in quella inutilita di sforzi e di desiderii. 
Ma ecco una voce suonò nell'aria che disse: Spiriti 
benigni, mandati da diverse regioni di cielo e di terra 
per metter sede ne’ pezzi divisi , ed informarli a (enore 
di vitale alto, è vostra legge accostarvi l'uno all’altro, 
fatta segregazione degl’intrusi, e stretti in corona intorno 
alla celestiale farfalla oporare la congiunzione che s'a- 
spelta , e che-voi dovete . . . . 


DUCATO DI MODENA, da Vincenzi @ Rossi 
REGNO DELLE DUE SICILIE) Napoli, da Luigi 


Londra e Inghilterra, allaLibytria di Pietro 
Rolandi, 20 Berner's Street Oxford Street 
Luguno, Tipografia delli Svissera Italinna. 


Il valentuomo , dal quale udii così narrare, soguilava 
la favola fino alla rissurrezione venuta ad atto. Ma io quì 
lascio. Ed ci non vi faceva commento, ma io lo aggiun- 
go— Il gigante è l'Italia: il rimanente ciascun lo com. 
prende. 


A parte l apologo, io non so perchè noici ostiniamo 
a restare piccoli, deboli, ed al tutto impotenti, avendo 
oggi solto mano il mezzo facile per conseguire la forza, 
la grandezza, o la potenza. Vogliamo essere il fascio di 
verghe, che ogni mano è vigorosa più che il bastante per 
gettarie rotte in terra a una a una così separate come 
si lasciano, mentre resisteremmo ad ogni prova d'un Milon 
Crotoniate, se Chi può ci mettesse insieme. Niun biso- 
gno v'è per questo che ciascuna verga sia tolta di pngno 
all’ Amostante, il quale per vecehio dritto la tiene. Solo 
gli Amostanii accostino le mani, e colle mani le verghe, 
fatto sparire ciò che divide legno da legno. 

Hannovi molti che van gridando, l’Italia dev' esser 
una, e tutt una.... 


Questa è utopìa contra il dritto, e contra il fatto. Il 
fatto lo si vede; e quando parlo di dritto, il qual, se 
non si vede, si sa, non intendo quello solo de’ principi; 
intendo perfino quello de’ popoli. Vorreste voi, per van- 
taggiare, a cagion d’ esempio , le<sorti di questa Roma, 
e di questo popolo romano,, menomare quelle di Napoli, 
di Firenze, di Torino, di Modena, di Parma... ce de' 
popoli di «queste diverse città? Dove alora sarebbe la 
giustizia distributiva? Firenze, Torino, Modena, Parma, 
son oggi capitali con tanto dritto quanto Roma nostra; e 
m'hanno cagione legittima di floridezza o di possanza. Parte 
di lor presente beneficio è l'autonomia, lo spiendor delle 
corti che v hanno sellia; quant’ altra utilità provviene 
sempre dall'esser centro a una circonferenza più o men 
vasta. Con che ragione dunque le privereste di sl fatto pa- 
trimonio ? 

Dite, che, per amore della gran patria comune , con- 
sentirebbero esse stesse a rimanerne prive ? Lo voglio 
supporre, benchè nol creda: ma sarebbe ciò poi vera- 
mente proficuo, così come alcuni credono , all’ univer- 
sale? — È lecito dubitarne. Per Io meno è ciò assai di- 
sputabile. 

Quel che più bisogna, è la prosperità d'ogni maniera, 
non accumulata sopra un sol punto, ma largamente dif- 
fusa per ogni dove; e, ad ottenere ciò. incomparabilmente 
meglio vale avere un paese con citfà principali molte, 
che un altro dove una metropoli unica osuri e quai eclissi 
tutte l'altre città minori, costrette ad esinanirsi por ser- 
vire a quell’una. Vedete Francia, che tutta, o quasi tutta 
è in Parigi, e nel resto è sì poca cosa; e paragonatela 
da questo lato a Germania, non che all'Italia, dove a 
ogni passo il piede incontra piccole, ma importanti Ga- 
.pitali,, . Corta, contrada contro a contrada, io preferi- 
sco la mia presente Italia alla Francia regina, Le invi- 
dio la forza, e la potenza, e l'industria, e il commer- 
cio, e l’attività de’ suoi studì, e l'affluenza del danaro, 
e l'altre cose che dà 1° unione di molte parti in un corpo 
solo e saldo, ma non veggo che noi tutte queste cose, le 
quali più o men ci mancano, non possiamo averle, con- 
servate quell’ altre , che la nostra stessa divisione ci lar- 
gisce, e che per difelto di questa a Francia mancano. 

Gratamente or mi solletica l'orecchio la voce d’ un 
pensiero nato o crescente all'ombra in alto luogo, Questo 
è il pensiero d'una loga doganale. Lucca e Toscana, oggi 
piu che mai naturali nostre alleate, non è da doman- 
dare se già consentono, I popoli lo han già detto; e i 
Principi, se non l'han detto, stan forse per dirlo . .. 
forse lo han già detto anch'essi a Chi spetta udirlo, Di 


Madrid e Spagna, alla Libreria Monnier, 
Brusselles è Belgio, presso Vahlen è Comp. 
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Garte, denàri.it altro, franco di ponte, 


Nutjeri acparati sì danno a Bajor ‘poc egni 
foglio. 


ch'io nén dico. Napoli verrà forse più terdì, ma verrà; 
ché i veri propri interessi anche là si conoscono o si 
conosceranno, Allora gli altri stati minori che opposizione 
faranno o potranno fare tulta a lor detrimento? - Resterchbe- 

roi Lombardo-Veneti, de’quali disporrà Iddio quel che vuole, 

col mezzo della mano che li tiene: ma, senz'essi Ancora, 

siam presso a vonti milioni, o presto, pel naturale in- 

cremento delle popolazioni, lo saremo. Abbiam tre mari 

intorno. Isole che ci accostano all Affrica e agli scali diJ 
Levanie e di Egitto. Paese alle porte della nuova via che 
conduce all’ India, e no rimena, Le strade di forro s'or- 
discono. Napoli, Genova, Torino, Livorno han già ma- 
rine di di in di più floride. Sia dunque prima un nuovo 
governo alle dogane impedimento e morte de’ transiti, e sia 
libero reciproco commercio. Allora, con questo incita- 
mento aggiuato all’ industria agricola ed all’altre, Italia 
naturalmente ricca diverrà tra breve più ricca ancora, 
Il gigante riavrà questo sangue cominciamento di nuv- 
va vita. Poi cosa nasce da cosa. La lega degl’ interessi 
commerciali recherà quella degl’ interessi politici. Le 
guardie civiche , saranno il braccio, e braccio potente, 
E quando l'unione ci avrà data la forza materiale e mo- 
rale, diremo noj pure la nostra volta, con qualche le- 
giltimo orgoglio -— Iddio ce l’ha data; nessuno ce la leverà. 
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La risurrezione dell’ Agricoltura 
Molti mi stimolano a scrivere de’bisogni dell'agricoltura 


nostra, la quale, se ha condizione sopportabile in certe 
provincie, per fermo non l’ha in certe altre, massime in 
questa Comarca, e in molte adjacenze sue, dove piaui 
colli che son deserto circondano, per così dire, la città eter- 
na, di fame e di pestilenza: l'una perchè il suolo non dà il 
suo frutto a que’ che lo vorrebbero senza domandarglielo 
ne’ debiti modi; l’altra perch'esso dà ua seme d’infezione 
che niente distrugge o pur selo combatte. 
l Molti altri mi ritengono, quasi con mano, dall’entrare 
în questo gineprajo, dove le difficoltà dol portare il passo 
crescono e s’addeusano d’ogni parte, ossia che si riguardi 
alla natura de’ possessori, o a quella de’ coltivatori, o al 
difetto de” capitali, o alla scarsezza dello braccia, o alla 
potenza delle prave abitudini, o all'inerzia e all’indolenza 
di tutti, o a cento altre maniere d'impedimenti che, d'un 
paese creato per essere un Edenuo di delizie, han fatto una 
grillaja infeconda e senza abitatori — Alcune cose nem 
son da dire. Nessuna, o quasi nessuna si può fare, almeno 
ìn grande ... tanto in grande quanto bisognerebbe perché 
fosse utile all'universale. I padroni della solitudine alzano. 
le spallo; e se parli loro de’ redditi condotti al decuplo, 
che potrebber trarre, se volessero concedere ascolto, e che 
non traggono, ti guardano di traverso come ulopista, e per 
poco non t'accusano pazzo. Certuni de” padroni Vhan per 
profano, se delle cose loro consigli altro da quel ch'essi ne 
fanno, 0 piuttosto non ne fanno. Il Governo, spaventalo 
dalla immensità stessa, e dall’antichità del male, torce it 
guardo. Tutti usano como nelle calamità estreme, dovo 
non si spera rimedio. Si lagnuno, e poi si consolano con 
la santa rassegnazione, pensando che ti mondo tanto e tanto. 
va, ed essi vanno. Così il presente è la continuazione. del 
passato; efil futuro non può non essere che la continua- 
ziono del presente — Pur oggi il popolo dice d’essersi ri- 
svegliata da un sonno. troppo Lungo. Chi ci regge sappiamo. 
che wuol esser degno del'suo popolo, Si vuol riformare 
ogni cosà che è cattiva. Oh! qual riforma vince, in oppo1- 
tunita ... in necessità, la riforma di quel che rovina 1 no- 
stri interessi agricoli? 

Noi non siamo un paese di manifatture. Non un paese 
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Torino non vorrei dubitare, e alcuno gia ne buccina piu |} di navigazione. Non pucse, in cui la maggior vena di guan 
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di fio siatil commercio delle materie: prime «trasformate 
dall'arte" in thaterie seconde. Nbi non siamo un Eldérado 
che, a grattar la terra, ci dia l'oro e le gomme. Noi siamo 
un paese principalmente fatto per pa Nò ci spa- 
sentiam troppo di ciò, come men avoriti dalla provvi 
denza, e non mormorianio della nostra sorte. Le braccia 
(lo ripetiamo) non ci agatizano per darle al fabbricare quel 
che poi fabbricherenngos per solito, eiperciò Joni sane 
a più caro prezzo degli altri, e che; per conseguente, ma 

troveremmo a smalfffe, così coma siamo senza navifio, e: 
senza tutte le altrecommodità che bisogneno per-dò:smere 
cio, che è dire periipeare consumatori che adegalnari pro 
duttori, e sinn loro, dinuovo stimolo a crescere là prodt- 
zione ed al perfezionata. Di qui'è che, per ora, il sistema 
de' fisiocrati par inventato per noi, come il solo adatto alle 
nostre presenti condizioni. Per lungo tempo ancora noi 
potremo impiegare, con frutto maggiore che in qualunque 
altro modo, la nesta popolazione mercenaria ne’ lavori 
della terra, e avremo în questo una fonte di ricchezza in 
terna più sicura, men soggetta ad incertezze e vicende, 
più indipondonte, e dirò pure, in relazione con quel che 
noi siamo, più lucrutira, e più durevole che, qualunque 
altra, TI fabbricare sarà l'eccezione, il coltivare le terre la 
regola. Cercherem profitto da tutti i privilegi del nostro 
cielo, del nostro suolo, delle nostre acque, Coltiveremo 
con sapienza quel che non ci mancherà mai possibilità di 
vendere, o al di dentro o al di fuori, Imiteremo | industre 
toscano, il solerte lombardo; 0 ristabiliremo con ciò la bi- 
lancia del nostro tesoro, dove il piatto dello speso trabocca 
troppo incontro al piatto del messo iu cassa. l 

Ma per potere fat ciò, bisogna trovare espedienti adatti 
Me diverse condizioni in che si trovano le diverso parti 
dello Stato nostro, dove l'agricoltura è men favorita dal- 
l'arto; e distinguo rispetto a ciò il paese de’ latifondj da' 
paesi delle proprietà rustiche sufficientemente suddivise 
tra dumerosi colori e possessori & vario titolo. 

Roma, col vasto sub tenimcnto, la maremma, e corte 
loro adiacenze fanno la zona dei latifoudj senza popolo. 
Altrove è moltitudine di poveri possidenti che dividono 
tra loro un suolo, il quale non bastano a colivare, per- 
chè manca ad essi tutto che è nervo della coltivazione, 
oltre alle braccia, e innanzi ad altro, manca il capitale. 
Dividiamo la questione, perchè non è la stessa dalle due 
parti, e favelliamo prima de' paesi dalle piccole posses- 
sioni, e dai possessori di poco contante — S'è detto alla 
dostoro utilità — Create e moltiplicate le scuole d’agro- 
nomia « d’ agrologia, e tutte laltre annesse — ll possi- 
duuti han rispogto -- Andrà bene questo; ma sarà derci 
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condannati spesso a coltivar male per mancanza di quest’ul- 

timo, e generalmente parlando, a non fare altre coltiva- 

zioni, se non quelle che danno un guadagno sollecito. Di 
ui è, che a’miglipramenti, i quali.non daran frutto se non 
opo molti anni, alle nuove costruzioni, alle riparazioni | 


grandi, alle piantagioni d'alberi, 0 simili, penseran poco o 


E nulla, e andrannp innanzi con 


le regole del volare senza darci l'ale. Le nostre ali sono 
il danaro; cd esso è appunto il primo nemico de’miglio- 
rathetiti' agricoli presso di noi, che si tiene lontano da 
cada fistta , come se avesse ribrezzo di metterci piede. 
Di qui molto terre lasciate presso a poco incolte, e che 
non rendono, o rendono appena, la tassa la qual pagano 
al Governo. Di qui altre, che, d'anno in anno, peggiorano 
la condizion lorosprivate del bestiame; disabitate dai co- 
Joni; mufflate degli albori; diséccate nelle viti; diroccate 
negli edifizi rustici fatte ua acquitrino per sbbandono 
degli scoli; un ginepraiv per la pullulazione de'cespugli 
e delle mal'erbe ..... Or che rimedio si può proporre a 
tanto male; rimedio però il qual possa avere efficacia, e 
dare speranza, che, se non ripari subito, algeno metta 
nella buona via del riparo, e, presto o tardi, lo rechi? 
lo risp:ndo che due cose trovo principalmente utili da 
suggerire; e sono fe assoriazioni agricole da promuovere, 
e le così dette banche di prestito da fondate, 


E prima le associazioni agricole, vale a dire le unioni 
in società d'un sufficiente numero di possessori delle terre, 
e d'altri che prestino comunque opera, bragcia; danaro, 
è futto che bisogni, col fine di ottenere, da una colti- 
vazione intrapresa in comune (di tutl. i terreni conside- 
rati come un sol corpo, o come terreut d'un solo, ap- 
plicandovi con saggia economia gli opportuni metodi, e 
ì capitali necessari) quel maggior frutto che esser può 
da dividere tra tutti a proporzione di contributo, € col- 
Paltro fine, ad un tempo, d'introdurre un buon sistepia 
di progressivi miglioramenti, pe’ quali le terre crescano 
di valore accrescendo il reddito. 

Si hanno già di ciò esempj in più d'un paese, quan- 
tunque è ferza confessare, che, per la naturale diffidenza 
reciproca degli nomini , pe’ troppo frequenti esempi di 
fraudi commesse, e per la poeo severa e paco rapida am- 
minis trazione della giustizia in questi ultimi casi, pon è si 
fatta pratica tanto diffasa (nelle contrade stesse, dove pur 
è accettata), quanto sarebbe utile che lo fosse, o che lo di- 
venisse: ma io spero che, col temp», è colla buona regola, 
queste diflicoltà saranno vinte, e (reato con cio l’amore e 
la fiducia in coloro in cui queste due prime condizioni di 
successo bisognano) l'istituzione ch'io propongo sarà in 
ogni luogo bene accolta, è prontamente sparsa. Perchè, 
quanto alla parte che puo spettare in ciò a' tribunali, &' 
quali purtroppo sia necessario alle volte di ricorrere, con- 
Lap tutti ehe è nuovi codjci e le nuove scelte di giudici 
esperti, operosi, e da bene vi provvederanno a misura di 
bisogno. Quatito alle fraudi temute od accadenti, lo stesso 
rittedio che or dicevamo vartà all impedirle, o a renderle 
almeno rarissime, E quanto alla diffidenza, essa verrà meno 
secondochè verran mend le fraudi. Intanto, siccome qual- 
cuno bisogna che cominci a dar l'esempio buono, così que- 
sto esempio io stallo a’ piu volonterosi di darlo a fin 
d'invogliare i più ritrosi. E aspettando che ciò avvenga, 
mi fo an tralto a ragionare della proposta. 

E qui comincio col fare osservare, che un errore hanno 
alcuni, ed è l’errore di credere che i latifondj, nel senso di 
vastissime possitlenze appartenenti ad un solo, siano in- 
trinsecamente un male, e le (èrre grandemente suddivise 
un bene. Certo è che i primi hene e debitamento ammini- 
strati sono preferibili a’ secondi, Perchè i secondi, cioò le 
terre suddivise, în geuetale suppongono piccoli possidenti, 
o vogliansi dire proprietarii, cioè possidenti di piccola for- 
fara a di poco argento, € allora necessariamente son essi 


goli lavori, con poco 0 
niuno bestiame; con penuria di strumenti, 1nsoroma in quel , 
povero modo elle lu scarsezza del cuntante permiciterà, 

Inoltre non sarà mai da sperar&;diressi alcuna di quelle 
coltivazioni che suppongono i vasti. possedimenti e Îì vo- 
gliono, come dire le piantagioni; di boschi, certe coltiva» 
zionivumidé, certe grandi agricole industrie 0 di pasto» 
rizia, gli armenti, le razze migliorate del bestiame grosso 
o minuto, e simili, Finalmente è nel sistema della suddivi- 
sivne delle terre l'inconveniente assai grave per se stesso, 
chie molto capitale morto inutilmente s'impiega, moltipli- 
cando di necessità una quantità di spese, che nelle posses- 
sioni possedute da un solo si fanno una volta sola, od al- 
manco un numero di volte notabilmeute minore  Imper= 
ciocchè quegli che ha una sola piccola terra bisogna che 
abbia o si procuri istrumenti ed attrezzi suoi, cantine sue, 
stalle sue, magazziui suoi, per dire in brave, tutto ciò che 
bisogna alla coltivazione bisogna ch'egli l'abbia sotto mano 
e di propria appartenenza, 0 farà molto male i suoi fatti; 
va questi sussidii dell'agricoltura ogli provvederà oltre di 
ciò per solito magramente, con che le sue cose non andran 
troppo beno. Al contrario a un solo, che possegga molte 
terre costituenti fatifondio, questa moltiplicazione di spese 
morte non sarà necessaria. Egli fara molto bene gli affari 
suoi, ge le terre formano un sol corpo, con un sol magaz- 
zito, con una sola cantina, e potrà diminuire il numero 
delle stalle, è degli strumenti, e in tutto farà più economia, 
potendo rifornirsi assai meglio di quel che gli occorre: 
con che lo Stato stesso verrà a guadagnare, essendo utile 
all'universale che il danaro s'applichi il più vantaggiosa- 
mente che esser può. Così, per questo lato, certamente i 
latifondj più giovano che i piccoli-fondi: oltre di che gio- 
vano più di questi in quanto suppongano ne’ possessori 
maggiore ricchezza, e perciò maggior facilità d'operar tutte 
quelle cose, di che dicevamo in principio, e per le quali, 
non al solo frutto presente si pensa, ma eziandio al frutto 
futuro du ricavarsi dopo molli anni, e a tutti i migliora- 
menti di più farda utilità, e quelle coltivazioni si rendono 
possibili, che, senza ciò, non sarebbe dato di fare. 

Ma, se questo è, non vuolsi da uu’ altra parte , impu- 
Qnato, che,ancora nelle possessioni di vastissime terre, sono 
inconvenienti gravi, de’'quali molti, molto han detto, I pa- 
droni, o mani morte, o ricchi, o per pecessità, o per pigri- 
zia, o per inesperienza, affidano la cura del coltivare a terzi, 
con nome di ministri, di fattori o simile, i quali usano quel 
che s'usa, cioè amininistran male ; e .son essi stessi ca- 
gion diretta della mala cultura col contentarsi d’ottenere il 
maggior frutto che possono col minimo lor fastidio, e a- 
vendo pur molto, credono inutile il cercare d’ aver di più 
dandosi troppo affanno ; o non avendo trovato in casa l'at- 
tività e la scienza, seguitano il passato per inerzia morale, 
pari negli effetti syoi all’ inerzia fisica. Donde poi si cava 
che tutti è due i sistemi per divenir buoni, bisogna che 
siano mo dificati e si compongabio in un terzo, il quale ab- 
bia i vantaggi di tutti e due, senza averne i difetti. Ora 
tale appunto è il sistema dello associazioni agricole. 

Tutto sta nell'arrivare ad un accordo tra Possidenti d'un 
gran numero di poderi possibilmente fra loro vicini e con- 
tigui per amministrare l'azienda in comune, chiamativi an- 
cora, se bisogna Capitalisti che concorrano con danaro, 
ed altri che colla vigilanza,colla soprintendenza, colle brac- 
cia di coloni. Ogui cosa dev’ essere apprezzata, messone a 

ibro il prezzo d’estimo La società dev’ essere governata 
cotle migliori leggi delle società commerciali; il Dividendo 
percepirsi alle scadenze. I conti debbon sempre tenersi 
chiari e visibili a tutti quando che sia. La cassa dev'essere 
sottoposta a rigorosa ispezione d’ogni socio. Finito l’anno 
agrario, il bilancio intero del passato 8’ ha da stabilire, 
ed è da sottoporre alla commissione ispettrice scelta a que- 
sl’uopo il preventivo del nuovo anno. Quando tutto vada in 
regola, e non vi sia scapito manifesto non ha da esser ibe- 
ro a chicchessia lo sciorsi, prima che giunga il termine sta- 
bilito nel cominciare la società, e questo termine dev'esse- 
re lungo, e non minore d’una trentina d'anni, E tanto basti 
per le norme generali quanto a questo punto. 

Restano Je banche di prestito, le quali non meno possono 
esser utili, e avrebbero ad esser banche formate per dare 
danaro agli Agricoltori sopra ipoteca de' prodotti del suo- 
lo, e, in difetto di questi, del fado, o altra opportuna , € 
cio colla destinazione speciale d’ajutar essi Agricoltori con 
capitale di che manchino per l’esercizio della loro indu- 
stria. Ma queste sono più difficili dell'altro per usarle in 
modo che veramente giovino, perchè spesso con un bel no- 
me, c con un bel fine buttato innanzi come un adescamento, 
son trappole di specu/gtori per ispremere a proprio profitto 
ogni loro guadagno, Le usure debbon esser eque, e tali che 
i prodotti del suolo servendo a pagarle, possan poi lasciare 
un onesto avanzo al coltivatore, che gli serva a vivere, 
o che realmente vantaggi la sua condizione. Avrebbe a 
farsi a guarentigia del banco il deposito de’raccolti appe- 
na fatti, nella quantità che grassamente equivalga al de- 
Dito, ne’ magazzini destinati dalla banca stessa, e fat- 
tone il traflico in un modo convenuto tra i prestanti e i 
deponenti, e riscosso il prezzo delle derrate, il di più sul 
dovuto avrebbe a restiluirsi, salvo il dritto d’estinguere 
a seadenza la passività con danaro effettivo. E questo 
banco avrebbe sempre a farsi colla protezione e l'ispezione 
speciale del Governo, e se bisogni col suo soccorso, 

Vien ora la seconda parte che riguarda i mezzi per mi- 
gliorare l agricoltura de’ latifondi propriamente detti : e 
certo rispelto ad essi ancora possono giovare i banchi 
di prestito, ma io dico che il miglior modo da tenersi in 
un paese come il nostro, 0 per dir meglio il solo mezzo 
ragionevole qui è la colonizzazione tn grande a cura d'una 
societa d’ Eofiteuti, che acquistino i territori sotto 
certe condizioni le quali riuniscano i vantaggi del padro- 


ne diretto con quelli degl’ invertiti del dominio utilaze 
cogli altri dello Statò. E perciò l'obbligo ha da cssert9ti 
impiegare prima un forte capitale a chiamare e stabilire 
coloni, e villaggi, e nuovo parrocchie, e suddividere il suo» 
lo. Ma di ciò altra volta. sa 
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BULLETTINO 
DELLA GAPITALE E DMULE PROVINCIE 


Noi anqwagiammo | agrivo del Duca di Broglio con 
dispaccio del gabisetto Pranebse. Ora possiamo annun- 
ziare che il medesimo ehbe udienza da S, È, il Card. Segre- 
tario di stato il di 22 corrente . .. Il 24 corrente è giunto 
di Londra in nove di un Corriere Inglese diretto a Napoli, 
portando dispacci ancora per Roma, e crediamo sapere 
che tntto il loro tenore non solamente è di disappro- 
vazione per 1 occupazione della città di Ferrara; ma è 
ancora senza eccezione il più deciso e il più franco 
contro qualsiasi attacco ulteriore dell’ Austria contra i 
diritti di que Sovrani, e Stati, la cui indipendenza fu 
solennemente riconosciuta dal trattato di Vienna. 


Roma 27 Settembre 


La Santità di N, S. Papa Pio IX con rescritto del 15 
settembre scorso di Monsignore Pro-Tesoriere Generale 
si è degnata accordare ad una ragguardevole famiglia bo- 
lognese non solo la concessione di eseguire una Grando 
Lotteria Italinna pel valore di 650,000 lire italiane con 
32,390 premi, ma insieme si è degnata accordare in quel 
reseritto il Sovrano e grazioso suo favore di esenzione da 
parte della tassa ordinaria per le lotterie ed erogazione di 
altra parte a benefizio delle Scuole notturne della città di 
Bologna, quali da più anni sono Îh con molto zelo diretto. 

Una concessione di lotteria cd ‘un favore speciale accor- 
dato ad essa in questi momenti dalla S. di NS. ci hanno 
impegnati a ricercare i motivi di quella, ed abbiumo dovuto 
in essi pure ammirare la sapienza è magnanimità del 
Principo nostro amatissimo; e gui li accenniamo quali di- 
stesamenle si dimostrano nei documenti relativi a quella 
concessione. 

Prima di ogni altra cosa si 4 riconesciuto nel Piano 
presentato di queHa lotteria il suo pregio singolare di es- 
sere veramente equa ed onesta, sicchè fatto confronto fra 
essa ed altra lotteria viennese risultano in questa italiana 
notabilissimi vantaggi pei giuecatori, sia nel numero e nelle 
probabilità delle vincite, sia nella mitezza estrema del 
valore assegnata al biglietto di lotteria. 


Entra inoltre a far parte di questa lotteria per un terzo 
circa del suo valore complessivo una Galleria di quadri già 
illustrata con pubbliche stampe da Salvatore Muzzi e che 
pei certificati e giudizi espressì e rilasciati dai celebri pro- 
fessori Malatesta, Guizzardi, Alberi, Fancelti, Guadagnini, 
Pedrini e Petroni è da dire magnifica e principesca, ed il 
prezzo perciò assegnatcle limitalissimo, 

Né tanto bastava ad ottenere la grazia suddetta se nen 
si aggiungevano le qualità personali e fe onorevoli circo- 
stanze della famiglia ewi è stata accordata, nonché il 
henefizia grande che ne poteva derivare alle tanto be- 
nemerite Scuole notturne di Bologna. Le quali due con- 
siderazioni sono state di tal valore nell'animo eminente- 
mente saggio e paterno del $ Padre da meritare che con 
ispeciale privilegio sia quella famiglia esonerata da por- 
zione della tassa che grava le lotterie ed altra porzione di 
quella sia erogata a hbenefizio delle suddette Scuole nottur= 
ne che per tal provvidenza incomincieranno ad avere e a 
costituirsi un fondo di più migliaja di seudi pel loro man- 
tenimento e per l'ingrandimento loto avvenire, 

L'equità adunque dell'impresa, la beneficenza publica 
ed i meriti privati di quella famiglia sono stati i motivi di 
tale privilegiata concessione: la quale, per quanto sobria- 
mente nella generalità dei casi sia da concedere, non po- 
feva in questo negarsi, nella considerazione massimamente 


che nelle altre nazioni, ove è frequente e abnsivo l’uso 
delle lotterie, non si è creduto ancora di abolirlo (com'è 
desiderabile che avvenga) ad onta delle numerose petizigni 
fatte per questo: e più poi nella circostanza dello Stato no- 
stro, che ricevendo da antico tempo le estere lotterie, ba 
diritto per conseguenza di godere della naturale recipto- 
canza che in tale oggetto dee aver luogo con quelle nà- 
zioni. 

Ragionevole quindi apparirà ad ognuno la nostra ammi- 
razione della sapienza e bontà somma del benignissimo 
nostro Sovrano, che sapendo bene apprezzare da una parte 
i giusti giudizi e le opinioni degli economisti e de’ popoli, 
e dall'altra le ragioni delle esigenze pubbliche e private 
nelle condizioni presenti del proprio stato le concilia in- 
sieme mirabilmente percorrendo la via che lo conduce alla 
gloria di sommo e provvidissimo Riformatore. 


La Direzione 
ina ac ntt 


CORRISPONDENZA DELLA BILANCIA 


Amelia 


Nei Gomiziì tenutisi 
generose parole d’ 
indirizzo, 


isi qui il 3 Settembre dopo eloquenti 
introduzione fu proposto il seguente 


Eminenza Reverendissima 

La Città nostra, che se per vastità e ricchezze è minore 
ad altre, non è però a nessuna seconda nella devozione 
illimitata alla causa del Principe benefattore e della nazio- 
nale indipendenza, prega l’ Eminenza vostra Reverendissi- 
ma ad offerire ai piedi del Trono PontiGivale omaggio sin- 
cero che i di lei cittadini, qui congregati, gli fanno della 
loro doverosa obbedienza non solo sibbene del desîderio 
ch’ essi hanno di sacrificare sostanze e vita in difesa dei 
dritti sacrosanti del Principe che sono ad un tempo quelli 
del popolo. 


A questa profferta l’ ottimo Mousighore Zacchia, Dele - 


goto illa Paovintia di Spoleto così rispondeva con venera- 
to dispaccio del 20 corrente. 


1îlmo sig. sig. Pe Clmo Sig. Gonfaloniere di Amelia 


L’ Eminantissimo Sig. Cardinale Segretario di Stato si 
è degnato di portare a mia cognizione che i sinceri e ge- 
nerosi sentimenti di devozione afiettuosa espressi per mer- 
zo del Consiglio da cotesta Comunità sono stati da lui 
rassegnati alla Sautità di nostro Signore, 

Edin peri tempo mi ha pure estetnato che fa Santità 
Sua, ‘cou quella speciale benevolenza che è tutta propria 
del suo egrogio cuore. si è degnata ‘di addimostrare il più 
vivo gradimento e soddisfazione per ia nobil gara di con- 
cordia, di fedeltà e di amore, che vede ognor più svilup- 
parsi nei suoi Amatissimi sudditi e figli, fermi tutti nel 
desiderio di piacergli, e di corrispondere alle paterne sue 
cure «Cc, 

In altra seduta Consiliare del 20 corrente fu delibe- 
reto'a pienezza di suffragi -— dico pienezza perchè fuvvi 
un sol voto avverso, e 1 umità non'fa numero, e quell’uno 
stette la a rappresentare l'immensa muotita di Retro- 
gradi, e ta total disfatta di un tarlatissimo passato che met- 
te l ultima voce sotto le proprie rovine — la immediata 
compra di cento moschetti per armare parte della nostra 
Civica, che virilmente si addestra agli armeggiamenti e 
che voto se stesra a Pio Nono e alla Patria. 


Urbino 10 Settembre 


Possiamo oggimai andar francamente superbi di essere concit- 
ta fini a RAFFAELLO. La sua statua, condotta in finissimo mar- 
mo dal celeberrimo Professore sig. Cavaliere Carlo Finelli, e do- 
nato al Comune dal munificentissimo amor patrio del Nobile Sig. 
Curzio Corboli Aquflini, venne jeri innalzata in questo Temp 
Metropolitano, 3 

Ci perveniva da Roma al 4 del corrente, e noi l’ accogliemmo 
cun tatte le.più vive dimostrazioni che per gioja e per riconosten- 
za dovevamo a tanto cara memoria. Usciva ad incontrarla fino a 
quasi un miglio dalla città, uno stuolo di Patrizj a cavallo, che 
giunti al carro su cuitrasportavasi involuta, coprivanla dì serico 
«vappo, e vi apponevano in iscritti a caratteri d’oro i motti 


HIC'ILLE EST RAPHAEL 
QUI BASTA" NOME!DI QUEL DIVO INGEGNO 

Tsighori di Magistrato, gli ottimati, i Professori di belle arti 
co' loro discepoli, eletti drappelli di Cittadini e la Banda Civica, 
tutti con mazzetti di:fiovi e con rami d’altoro, l’attendevano alla 
porta urbana di Belisario. Quivi il Magistrato infiorava d’ una ma- 
Hifea ghirlanda il prezioso carico: poi facendo ala da ambo i lati 
del carro, pren leva a sorreggerne i cordoni del drappo. Così, in 
bellissima ordinanza, fra le gioconde armonie musicali, cui face» 
vimo grave tenore le salve del Forte, e fra le unanimi acclamazio»= 
sii al Sanzio al Corboli, al Finelli, avviavasi il corteggio per le 
strade tlella Citta gremite di popdlo, sotto un nembo di fiori che 
piovevano dalle adidobbate finestre; e giungeva nella Piazza Mage 
giore in'vicinanza atta Metropolitana, ove fermavusi il carro : così 
poi di quindi conducevasi sotto al Palazzo Corboli, sul cui pro» 
spetto all’ alternarsi de’ concenti e de’ plausi, appendevansi coro= 
ne di fiori. 

Onori di trionfo questi si parvero: e Finelli n° ebbe în persona 
la sua gran parte, e restonne commosso, Non così però come jeri, 
in cui le nostre festive esultanze, a lui principalmente dirette, 
mossero alle lagrime la sua tenerezza, Era il mezzodì; ed il Simu- 
faero delSunzio, svelavasi allora alla pubblica vista. In dtto di subli- 
mamente inspirarsi, ttt vedi il Divino Pittore t'ivolger lo sguardo 
colassù, don la gli ipiovvero sulle tele i tesori delle sovrumane 
bellezze. AI solo primo mirarjo ti senti compreso da tale un af 
fetto, che t’arresti appena alla venustà ed alla morbillezza delle 
fore e delle vestimenta, le quali pur hanno un incanto; ma inna- 
morato t’aflisi all” angelico se nbiante, e col volo dell'anima di 
Raffaello, che vi spirò potentemente il Genio Carrarese, ti sembra 
d’ imparadisarti, Stapendissimo prodigio dello scalpello! Affolta» 
vasi nel vastissimo Tempio Immenso moltitudine, ed assembravasi 
d' intorno allo spirante marmo, tutti stringevansi per contento le 
destre; tutti benedivano al novello Fidia. Usciva egli intanto dal 
sacro Ilinitare; ed il Magistrato presentandolo di un bel mazzo di 
fiori e facendone spargere sul suo cammino, accompagnavalo, con 
le più cordiali gratulazioni al Palazzo Corboli ove ha sua stanza, 
preceden.lolo la Banda, e facendogli seguito persone di fogni ordi- 
nè e d’ ognî età, I suoni ed i plausi scesero dolcissimi al cuore 
tlell' illustre Cavaliere; che piangendo di consolazione, fecesi rei- 
terate volte sul balcone a ringraziare. 

Ma te pure e la tna benamata Famiglia, omngnanimo CURZIO, 
salutacono iù tal dì gli evviva de’ tuoi Urbinati e salutan anch’og- 
gi; chè unitamente alle lodi di Finelli leggonsi per tutte le contra» 
lella Città, dove in motti, dove in epigra » dove in poetici compo- 
nimenti, Oh fossi tu stato qui fra noi! La pubblica gratitudine ha 
sin volere ed un grido fortissimo; nè il too modestissimo sentire 
avrebbe potuto rattenerne l'entusiasmo, Salve o esempio piuttosto 
unico che precellente di carità e di mumificenza cittadina! Il tuo 
nome vivrà hella memoria degli uomini e de’ tempi, + nell’amor 
lella Patria quanto la fama di Raffaello. . 

Dottor. Vineenzo Romani 


Offida 22 Settembre 1847 
Sig. Direttore 


Nel N. 38 del suo giornale onoratissimo, produce Ella 
una lettera di uni sno corrispondente di qui che fe annun- 
zia la riunione della cattedra di belle lettere a quella di 
grammatica e la soppressione di quella di matematiche ele- 
mentare; e cio per una risoluziona maturata în parecchi anni 
da’ maggiori nemesi del pubblico bene, Non è stata soppressa 
la cattedra di matematiche elementari, la quale non ha 
mai esistito nel pieno senso della parola. Quella di belle 
lettere, cioè di Rettorica ; è stata bensì riunita alla Gram- 
matica superiore. Il Municipio ha fatto ciò per ragioni gra- 
vissime, di cui dara quanto prima notizia al pubblico. 


Lurcr GUARNIERI 


Faenza 22 Settembre 

Terminhva col giorno di jeri il primo turno della 
guardia Civica dei quattro Rioni, avendo questi generosi 
Cittadini addimostrato con fratellevole concordia non solo 
Iuana volonta di fedele e costante servizio, ma insieme 
attitndine militare, per cmi la pubblica quiete non venne 
menomamente turbata ; e lode precipua debbesi ai pre- 
stantissimi presidi Capi-tarno signori Ferdinando Rampi 
Conte Giuseppe Tampreri, Rodolfo Zauli, Antonio Gessi. L' in- 
tero popolo è lieto del civile ordine , c quindi incorag- 
giato a vivere sempre più tranquillo : e questa mattina 
i benemeriti Padri della Patria, previa la lettura dell’ Ar- 
ringatore Consigliere signor Conte Francesco Laderchi, che 
tallamente e con eloquenti parole inanimì i ben disposti 
raunati 11 comunitativa assemblea, venne saggiamente de- 
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cretàto per accliitaziotie che siero 'dal Comunb'acifdistati 
milte fucili da offetire in dono -al Govérito: pel setvigio 
délla medesima città, la ‘quale non è seconda a niuna per! 
gratitudine, amore e sadditanza all'ottimo de’ pontefici, 
dll’immottale Imperante ‘PIO EX, a tiixel sotamodi chwunica-! 
mente può dinvai setòli' passati e futari Bello 6.il regnare 
e n’ fristi clio osissero muovergli guerra- Son la forza di» 
Dio nessun mi tocchi,-- 


Vincenzo Rossi s 


—2d%n 
Amico C. 


Domenica mattina 19 settembre partimmo da Faenza 
alla volta di Modigliana in numero di 200 disposti in mi- 
titare ordinanza capitanati da Rafaele Paesi, e da Vincenzo 
e Leonida Caldesi, onde colà unire le destre, ed ester- 
nare ai fratelli di Toscana (facendo nn cambio di vesillo) 
quell’ amore che il divino Pio TX ha saputo ingenerare in 
tutti i popoli. Marciavamo in ordinati drappéelli , ed ac- 
correva Faenza tutta a vederci; giungemmo alle balze, e 
quivi fecesi il r:poso. La vista di questo luogo memorò ai 
Faentim l'attacco sostenuto nel 1845 contro la rabbia stra- 
nicera, sicchè nai non potemmo trattenerci dal prorompere 
in romorovi Evviva ai nostri condottieri: il riposo durò un 
ora e mezza, e fatti battere a roulement i tamburi, tutti di 
bel nuovo pieni di quella energia dhe è propria di chi vive 
sotto questo ciclo, ci ordisammo per il proseguimento della 
marcia, La continuammo adunque ed arrivammo al confine 
dello stato nostro dove si udirono grida di Evviva Leo- 
poldo IL Ci accostavamo finalmente a Modiglinna, e co- 
minciava a sentirsi'la banda civica che egregiamente suo- 
nava. Marciavamo noi, ma non si stavano a piede fermo 
i generosi Modiglianesi, quali a un miglio della città 
vemero ad incontrarci. Il tome dovessi parrare questo 
fnconiro, ben io lo sento, ma froppo difficile mi riesce, 
stantechè il cuore solo mi pare fosse capace d'intendere, 
e non la favella di spiegare; e per allro mi limitero a 
dirti che i Modiglianesi s1 schierarono finché furono pas- 
sati i nostri Pelotoni, e che talé era la emozione da am- 
bedue le parti che moltissimi furono forzati a piauger 
dirottamente ; e fra gli Evviva Pio IX, l’Italia, e Leo- 
poldo HI ci suono di banda arrivammo a Modigliana 
dove tutto era festa. Quivi schieratisi itisteme ai, Modi- 
glitnesi per fila in battaglia si feco il contracambio delle 
Iniudicre, scena anche questa comoventissima, e basti solo 
it dirti che al bacio dei duo Alfieri nel cambio delte ban- 
diere) il popolb tutto compreso proruppe in gridi di gioja, 
gruti che al certo mossero anche qui lacrima di consola- 
zione, Rupperonsi finalmente i roghi, e tutta'ta giornata 
vi passò fra stidni'ed evviva l'Italia Pio TX Leépoldo 1, 
a cui sì univano Înni patrii cantati dii due popoli con 
tutta l'Enfasi Italiana. La ‘notte nel ipubblicéb giarditid 
fuvvi festa di ballo. Alle ore due dopo mezza notte i no- 
sti tamburi batterono l appello per la partenza; ed an- 
che qui ì Modiglianesi vollero darci prova del lorò fra- 
terno amore accompagnandoci fino al confine, 

Marciavamo incontro a Faenza, e a tre miglia di di- 
stanza, alenni di quelli de' nostri concittadini venivano ad 
incontrarci, poco lungi da questi marciava la guardia ci- 
vica destinata ad accettare il contracambiato vessillo. Tutti 
allora ci fermammo, e colla domita funzione fu alla ci- 
vica nostra consegnato il Toscano vesillo; e si prosegui 
il cammino fino al nostro corpo ‘di guardia dovo ci fer- 
mammo a solennizzare l'incontro, Poscia sul prato di S. 
Francesco si ruppero i ranghi gridundo v. l'Italia Viva 
Pio IX. 


Mondolfo 2 Settembre 


La Guardia Civica di Mondolfo accertata che il di Lei 
egregio Istruttore sig. Vincenzo Natali era chiamato in 
in Roma da Sua Eccellenza il sig. Tenente Colonnello 
Principe di Piombino, in qualità di ajutante sotto Ufficiale 
nel 3 Battaglione Civico, in attestato di vera stima e grati- 
tudine progettò di dargli un lauto banchetto. Difatti il 
giorno 22 corrente postasi la Civica sotto le armi, e to- 
mandata dal prelodato sig. Natali defitò ‘in bell’ ordine 
militare alla volta di un Casino suborbàno lungo la via 
di Senigallia, ove giunta nell’ aunessa piazzuola eseguì 
varie manovre con moltà maestria siccome soldati veterani 
con grande applauso dei molti 'Sdcj del Gabiuetta letterg- 
rio cortesemente convitati. Postîsi quindi a mensa fra gli 
evviva al Grande all’ Immortale PIO IX si '‘prodisarono al 
sig. Natali da tutti i Civici dimostràzioni di affetto e di 
onore, per cui bello era il vederlo fra tanta gioia abbrag- 
ciare ogni milite, e per unico ricordo esortarli ad esser 
perseveranti nella disciplina militare, e nel maneggio delle 
armi, onde essere auli alta Patria. Simili esortazioni colpi. 
rono altamente l’animo dei Civici che ogni fronte videsi 
atteggiata a mestizia in pensando, che nella persona del 
sig. Natali ognuno perdeva l’ ottimo Cittadina, l' egregio 
Istruttore, e l’ intrepido soldato, che seppe al passaggio 
del Danubio, sui campi di Vagram, a Laybac, è alla ca- 
duta di Rab mostrarsi degno del nome Italiano, per cyi 
quel Sommo, che reggeva i destini della Frantia, e dell 
Enropa lo inalzo al grado di Tenente comandante dél Co- 
lonnello Vandoni. Terminato il Barichetto, ed eseguite va- 
rie altre manovre la Civica si restitat al propria quar- 
tiere. 


NUOVE RECENTISSIME 
Ferrara 

È detto da chi può saperlo che tra brevissimo gli Austria» 
ci, stanziati nella città, in parte vipasseranno il Pa, iu parte 
rientreranno nella cittadella. Dicesi che ciò accadrà il 3 
Ottobre, 

Il 22 di questo mese giunse la baudiera che i Fiorentidi 
donarono ai Ferraresi, e fu essa accolta dalpopolo colla festa 
la quale ognuno puo imaginare, 
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BULLETTINO © 


DEGLI STATI ITALIANI 
GRAN DUCATO DI TOSCANA 


UDO 


ifenze 

Si dà per certo che S. Altezza T. R. il Granduca‘ abbia 
‘accettata fa rinunzia del’ Paver al Ministero. Gli si da 
per successore con pubblica immensa approvazione, il Ser. 
ristori o il Ridolfi. S'è deciso di armar subito qualche 
compagnia della Guardia Civica; e s'alferma che lunedì 
27 del mese debba esser cominciato il servizio. 

Alibiamo sott' occlito il prospetto d'una nuova società 
anonima per la fabbricazione toscana d'armi di qualunque 


specie. 
MANIFESTO 


Fra le industrie nolle quati aveva l'Italia ne'suoi tempi gloriosi il 
pritiato. e divenne poi schtava degli stranieri , è pur quella del 
la fabbricazione delle armi. Ebbero già le sue armi fama di ectele 
lenti. e furono cercate per tutts Europa ; ora nell'Italia centrale, 
fra cinque milioni di abitanti non ne esiste , per quanto sappiamo, 
una sola manifattnra, 

Un popolo che sente In sna dignità, e che nella propria forza ve- 
de il migliore elemento della tranquillità e dell'ordine , non può ri« 
mavere indifferente a simitemancanza. Quando l'Inghilterra volle fargi 
grande ; non venne più a comprare le spade a Milano, a gli archi» 


, 
, 


| bugi a Brescia, ma tred nel proprio seno quelle fabbriche , che a 


poco por volta acquistarono tanta ripulazione, La Francia ed il Bal- 
glo seguirono il suo esempo; ed a noi conviene mandare colà i no- 
stri danari peraverne quello, che a miglior mercato potremmo ave- 
ro tra noi. Sì certamente'lo potremmo , purchè lo volessimo ’ che 
la natura, anche fa questo benigna, ci dette ferro eccellunte , sap- 
pme non si abbia a dire migliore di agni altro, e combustibili adgi- 
tati e cadute di acque, ed ingegni di vomini pronti ad appren ero 
qualunque disciplina. Ora i sottoscritti volefdo provvedere. per quane 
to sta in foro, perchè cessi tina myncanza, che in questi momenti , 
più che in alcun aftto , si fa sensibile, propongono il seguente. 


PROGETTO 


1. Sarà formata una Società Anonima che avrà per oggetto Ta fab 
bricazione delle armi di qualunque specie. 


2, Essa avrà per titolo SOCIETA” NAZIONALE per la FABBRI- 


, CAZIONE di ARMI, 6 durerà venti anni 


3. Il suo Capitale barà cprgpogio di ottomila azioni di lire 100 l'una 
pagabile in rate di lire dieci l'una , la prima delle quali all'atto dalla 
sottoscrizione, e le altre di mese in mese. 

4, Appena riunite quattromila Azioni, la Società s'intenderà co- 
slituità; e verrà iubito convocata dal sottosaritti un'adunanta di int- 
ti isoscrittori , i quali eleggeranno fra loro una Commissione per 
compilare gli statuti foci, ed éleggeranno pure un Consiglio d’Am- 
ministrazione composto di persone che porscdano almeno dieci Azioni 
per c ascheduno. : 

&- 3 Cassieri della Società siranno i sigg. Cesare Lampronti e Ci 
i quali indicheranno presso chi, nel diversi luoghi , dovranno farai 
i pagamenti delle rote di azioni, contro consegna di una ricevuta prove 
misoria da cmmbiarsi in cartella d'azione all'ultimo pagamento. 

6. Fino alla elezione degli Amministratori che sarà fatta dagli Azio- 
misti, i sottoserilti prezidetanno quelle disporizioni è che nell’ inte» 
résse comune polranno esser necessarie. 

7. Dovrà procurarsi che la montatura e l'attivamento della mgni- 
fattura accadano con la maggiore sollecitudine possibile ; ed a que- 
fto oggetto i fratelli Cmi sgno incaricati di prondere, d'accordo cor 
i sottoscritt , e quindi col Consiglio d'Amminttrazione ) quei provve 
dimenti che silmeranno xi li per provyedere prontamente Macchine n 
e quant'altro occorrerà. E dovranno ancora a risparmio di spesa © di 
tempo’, procurare di stalilre ta manifattura in un locate già costrui- 
to ) e,segnatamente { sa potrà farsi » condizioni convenienti }in quel- 
lo del Limestro presso s. Marcello , cho per la sua posizione vicina 
a molte ferniere, forza motrice, combustibile ec sarebbe adattato. 

è. Fino a ctie la Società non potrà mettere in vendita i propr] pro- 
dotti , s'incaricherà di far vemre, seriza alcun guadagno , dalle mi- 


gliori fabbriche dell'Estero , le armi che 1 proprj Azionisti volessero 
acquistare. 


Firenze 18 Settembre 1847. 

Angiolini D.'Luigi - Bartolomei Marcheso Ferdinando - 
Balzani Pietro- Benini Pietro - Bettini Cesare - Ciri 
Fratelli - Cipriani Prof. Emilio . De Cambray Digny 
Conte L. G, Finzi Morelli Carlo, Lampronti Cesare e È. 
Mannelli Luigi Manteri Vincerzo . Mordini Avv. An- 


tonio . Pini Avv. Leopoldo . Salvagninî Oreste. Zan- 


netti Prof. Ferdinando 
REGNO DELLE DUE SICILIE 


La stessa difficoltà sempre; o a meglio dire, impossibi- 
lita, di conoscer quel che oggi accade, rispetto a’ nu- 
merosi malcontenti che par vabbiano levata la bandiera 
della Insurrezione a mano armata ìn parecchie provincie, 
Totti que’ che giungono di colà narrano solo gran muo- 
Vimenti, e grandi spedizioni di truppe verso diversi pun- 
ti, specie di prémessg, della quale ognuno intende il con- 
seguente. Anche il silenzio del foglio ministeriale ha il suo 
significato. Gli affàri di Campobasso e di Salerno par non 
fosser veri, o almeno si sbagliò nel nome de’ luoghi. 

Juvece di notizie che miaficano, avemmo da un corri- 
spandente in estero paese un voluminoso manoscritto in 
risposta all’articoto di Napoli, al quale aprivamo le nostre 
colonne nel N. 36. 

Senza inserirlo qui per intero, crediaino di rendere un 
vero servigio al governo Napoletano, iîtettendolo nella con- 
dizione di conoscere quel che alcuni de’ suoi sudditi 
rispondono all’apologia che ne fu stampata; e non tochere- 
remo tutti i puati, ma solo i principali. 

» Abbiamo; dice il Cerrisponderte nostro, buone leggi, 
buone istituzioni, ma spno nulle perchè fatte pessime da 
impiegati ladri, vili, ignoranti, che sventuratamente nel 
nostro paese sono assai spesso preferiti agli uomi onesti 
dotati di coraggio tivile, e sapienti. Abbiamo codici ché 
come coscienziosimente fu detto nella Protesta del popolo 
delte due Sicilie, è il migliore di quanti ne esistono in 
Europa, ma esso, come nel citato libro s'aggiurise, è nul- 
la, perchè la polizia fa tutto, e non riconosce alcuna 
legg® ». 

Queste accuse sono gravi. Il governo di S. M. Parteno- 
pea, sembra a noi, per onor proprio, tenuto a smentir- 
le, tanto piu the nel Mss, trasmessoci troviaino fatti. 

» Non dovete ignorare, dic'egli, che nelle due Sicilie 
per ordinanza di Polzia vi sono Commissioni che hanno 
l’inearico così detto, delle bastonate , pena proibita dal 
nostro Codice. Nel Chpoluozo d'ogni distretto è il Sottin- 
tendorite che vi presiede. in Palermo, è il higama e feroce 

++ V.... Questi per an delitto supposto fecè 
infliggere ad un borghese 200 bastonate, il quale conval- 
so, e colle carni sanguinanti fu condotta all'Ospedale, ove 


ai 
IT è.» 


price e 


spirò tra orribili convulsioni e {dolori alrocissimi, P co 
dopo, la gran Corte Criminale di Palermo lo dichiarava 
innocente — Il sottintendente d’Alcamo, provincia di Tra- 
anî, condannò un galantuomo del paese a così detesta» 

ile, e vergognoso tormento, e questi, per sottrarsi a tan- 
ta ignominia (ciocchè apparisce da un viglietto ch'ei serisse 
alla sua famiglia) si strangolò nelle carceri . . . . In 
forza di quali articoli delle nostre leggi si procedo a 
questo modo? Il nostro Codice sta nel potere e nelln vo- 
lontà della Polizio. Ed orrori di questa specie si molti» 
plicanà, ogni giorno » , 1 

» L'amntinistrazione della giustizia civile, seguita il cor- 
vispondenfe, procede con eguale illegalità. Per darne qnal- 
che esempio tra centinaja — L'Avv. Rossi Galeota accet 
tà la difesa di un riceo proprietario, che il Barone €. . 
genero di D, C,, sotto lo seudo della polizia volea spo- 
gliore del suo,.. Rossi Galcota fu arrestato e confinato in 
remotissima provincia, -- In strada Fontana Medina vé an 
palazzo, una volta appartenente ai maestri di posta Gran- 
chi e Castelli. Esso ha due entrate, una piccola e segre- 
ta nella strada indicata, un’altra grande dalla parte dei 
Guantal nuovi. La prima conduce ad tn quartino recen- 
temente comprato da un certo Micali, cui venne in mente 
di chiudere il passaggio agli appartamenti superiori, o ne 
domandò il permesso al coffffomino, che glielo negò. Il 
Micali ricorse alla protezione della Polizia, e coll’ assi 
stenza di birri, di guardiani, e d'ispettori, la scala fu 
Abbatiuta; e chiuso il passaggio . . .» 

Trascrivemmo questo bravo , mà potremo quando che sia 
darne degli altri. Cose di sì fatta natura, in Governo 
regolare non s'han da poter dire che per calunnia; e s'è 
calunnia s'ha da mestrare  solenneineate che tale è. 
Per nostra parte, desideriamo, preghiamo che il vero sia 
fatto manifesto, Se non v'è calunnia, il Re dunque igno- 
ra disordini orribili, c noi gli rendiamo servigio, facen- 
doglieli sapere, Egli provegga, 

i (La Direzione) 
l'anitnizizi cicasttattai 


BULLETTINO 
DELLI STATI ESTERI 


Dello sviluppamento Politico della Prussia 


Sempreché si parla degli Alemanni, c degli andamenti 
della loro vita politica, si usa una di quelle frasi che 
par che rendano ragione di Lutto appunto perchè non spie- 
gano niente, Si parla della natura paziente degli Aleman- 
ni, della loro inelinazione ad una vita fantastica e inte- 
riore. Il pensiero almanno, si dice, rifugge dal pratico e 
dal determinato , sì piace meglio nelle ondulazioni 
fantastiche della nebbia atmosferica che nei contorni fi- 
miti della roallà terrestre. Noi crediamo che questa ma- 
niera di osservare la fisiologia particolare d’una nazione 
non sia il miglior metodo per giungere alla verità. Que- 
sta maniera non fa che lusingare l'amor proprio delle na- 
zioni, e far credere a ciascuma che la sua indole, sia 
la indole miglior di popolo che si possa immaginare. 
Chi crede pertanto, senza voler esser per ciò cosmo- 
polita , che le nazioni debbano affratellorsi, chi cre- 
sie non solamente alla patria ma anche all’ umanità, non 
deve lasciar correre questa falsa estimativa. Esso ricono- 
scerà che quale che sia la maniera particolare ad ogni 
popolo di effettuare i suoi destini, questi destini dipen- 
dono da cause universali @ superiori alla volontà umana. 
La certezza dell'avvenire, la certezza del progresso a cui 
si è sacrificata la calma tranquillità del presente, rimane 
salva per conseguenza: e le shitudini speciali di un po- 
polo o le' suc condizioni storiche, sono ajuti o impedimen- 
ti cho por se possono puco. Questa certezza quest'intima 
convinzione è necessaria alla moralità degf'individui co- 
me delle nazioni, e mal provvede alla grandezza del suo 
paese chi dispera dell'avvenire di un altro popolo. Oltre- 
chè quando si giudica delle cose coa imparzialità, si 
scorge hen presto che la natura alemanna non è così pa- 
ziente come si sospettava froppo leggermente, e che l'in- 
telligenza degli alemanni non è così sepolta nelle profon- 
dità del sentimento che non si curi per nulla della realtà. 

La prima Dieta generale della Prussia certo non ha 
portate le consoguenze che se ne aspettavano, Fra il go- 
verno e la Dieta si svilappò un antagonismo d'onde do- 
veva risultare o l’instituzione di un governo costituziona- 
Je in Prussia, o il ritorno all’antiche esitazioni’ Noi di- 


ciamo il ritorpo all'antiche esitazioni perchè senza dub- .]|. 


bio non si può credere che il governo prussiano si lu- 
gingasse che le sue maniero un poco troppo imperative ba- 
stassero ,a dargli una vittoria compita, Quanda si è stato 
costretto dalla forza delle circastanze sino ad un passo così 
avanzato come fu la convocazione della Dieta generale , 
certo un governo può tornar dietro e rifare il suo cam- 
mino, ma pon può sperare che la nazione lo rifaccia, La 
popolarità è rimasa aj membri dell'opposizione agli uo- 
mini che come de Vinke e Bardelen han voluto far l’op- 
posizione sino alla fine, o accettar sotto condizione il man- 
dato pei comitati valuti dal Re, una popolarità inestin- 
guibilo - La polizia ha dovuto mescalarsene, ed è fa- 
cile a comprendersi quanto debba esser. grave ad un go- 
verno illuminato como quello di Prussia di daver ricor- 
rero all’espodiente dei velo della polizia per combattere 
i suoi avyersarii politici, Il vcto della Polizia può im- 
pedira come ha fatto ultimamente a Breslavia, dei fuo- 
chi di artificio, e sopprimere una litografia, come si è 
fatto dei ritratti de' detenuti Polacchi ; o censurare un 
giornale, ina non ginige sino al santuario della pubbli- 
ca apinione, non investe e non' può investire it centro del- 
la sua forza, 

Il governo prussiano, e ì governi alle cui esigienze o 
per div meglio ai cui consigli il governo prussiano ere- 
de di daver prestare attenzione, non possono ignorare co- 
mo l'anarchia intellettuale guadagna ogni giorno terreno 
in Germania, e come nell’ inasprimento del contrasto 


si è tentato di dar volontieri l'orecchio all'esaggera- 
zioni radicali: i radicali sono i malvaggi cousiglie- 
ri dei popoli, e gli adulatori della plebe come gli a- 
dulatori de’ grandi sanno assai destramente trovare il mo- 
mento della passino per turbar la ragione. Noi confidia- 
mo nella moderazione e nella squisita civiltà della Prus- 
sia, e speriamo ché essa terrà È orecchie chiuse al ra- 
dicalismo, e alle insinuazioni rivoluzionarie . Ma infine 
bisogna Ben persuadersi chie niente ha più nociuto ai 
governi che l'isolamento in cui ri sono fennti a cagione 
delle loro forme burocratiche. Le classi medie piene di 
vigoria e di ricchezze materiali e morali si sono vedute 
escluse da ogni partecipazione al governo, e non sapen- 
do per esperienza guanto quell’arte pesa, sono state natu- 
realmente inclinate a giudicarlo da un punto di vista trop- 
po astratto e per dirlo all’alemanna troppo subbiettivo. Le 
classi infime che non hanno potuto trovare uno sfogo un 
procedimento legale nelle invamerabili diflicoltà che si tro- 
vano nelle loro relazioni col capitale nell’attuale sistema 
di pubblica economia, sj lasciano persuadere facilmente che 
al di là d’nna rivoluzione, sia la felicità e la sicurezza. 
I governi a nostro parere governano troppo e troppo po- 
co: quindi nasce che mulgrado le immense risorse di cui 
dispongono, un uomo di Stato ha potuto dire: noi vivia- 
mo alfa giornata. 

Non si creda che queste considerazioni non quadrino 
a puotino con ciò che siamo venuti dicendo della Prus- 
sia. Quando in un paese si trova chi professa l’ateismo e 
il comunismo con un audacia impudente e fanatica, quan- 
do innanzi ai segni della più fiera tempesta si esita e si 
dubita di ogni riforma politica, quando (utte le critiche 
sono pel presento a tutte le aspirazioni per l'avvenire, 
quando a terto o a ragione si crede che vi sia una for- 
za esteriore che comprima lo sviluppamento naturale è 
spontaneo delle instituzioni, certo si dee andare sino al 
fondo del problema sociale, e si può riconoscere che non 
basta fermarsi a cousiderazioni più o meno superficiali 
sulla fisiologia sulle quelità particolari d'una pazione. 


Pant ai): netti 
Fraticia 


I uscita l'ordinanza Reale che dichiara il Duca d'Auma- | 


le governatore dell’ Algeria, i nostri leggitovi sanno che a 
proposito di questa elezione sì può elevare una questione di 
dritto, o almeno di convenienza costituzionale, parendo che 
non sia bene di dar gli offici che portano seco la responsa- 
bilità ai figlivoli del re; d’altwa parte si potrebbe dire che 
un cittadino per esser figlinolo del re non deve esser donna- 
to a non servire nel inigltar modo ch’ ei possa la patria, Fa- 
cendo astrazione da questa questione, la nomina del Duca 
d' Aumale è innegabilmente una misura che tende alla con- 
solidazione della potenza francese in Affrica, 


Tours — Al Cougresso scientifico di questa città, cs- 
sando stato fatto da uuo degli Oratori un elogio del Papa, 
la sala eccheggio del nome di Pio IX, e di prolungati ap- 
plausi. — (Guzx, de France) 


Provins — Essendosi tre Compagnie di Svizzeri riunite 
in un Convito, fu fatto un brindisi a Pio IX, e si applaudi 
con trasporti d' entusiasmo. {{or) 


Tmughilterra 

Prosiegue in {nghilterra la crisi commerciale, ed ogni 
giorno si odono nuovi fallimenti per somme immense, la 
cagione di questi fallimenti sono state le speculazioni sul 
commercio dei grani e il subito abbassamento di Cinquan- 
ta per Cento nei loro prezzi. Per gl’ intimi rapporti, che 
legano insieme tutti i generi di ricchezza anche l industria 
monifatturiera incomincia a soffrirne. 


Londra 
Il progetto di levare una brigata Irlandese di 30,000 
uomini, per ispedirli in ajuto del Papa, è stato finalmente 
emesso dal Colonnello Rutler, membro del Parlameuto, nel 
l'altima riunione della revoca, a Dublino — 
( Gaz. di Genova ) 


Il Morning Herald del 16 Settembre annunzia sotto la 
rubrica di Dublino 14 Settembre, che gl’ Telandesi hanno 
accolta avidamente l’idea di arruolarsi a migliaja nella 
brigata, che deve scacciaveitedeschi da Ferrara ,,— Il Free- 
man’s Journal riprodure a questo oggetto una lettera di Sir 
Samuel O’ Malley, che propone di spedire in Italia 150,000 
soldati invincibili, e di accreditore un Ambasciadore Bri- 
tannico, che prendesse l'iniziativa di una lega trai Sovraui 
d’Italia, Inoltre, dice Sir Samuel O° Malley, un ministro 
speciale potrebbe essere spedito presso di questa lega, cd 
ogni difficoltà cesserebbe. ,, 

i (Ivi) 

1» La notizia della prossima nomina d'un mivistro inglese 
presso la S. Sede sembra confermarsi dal seguente articolo 
del Times, giornale generalmente considerato come semi- 
officale, ,, x 

ss Da lungo tempo, dice il Times, gli attenti osservatori 
dell’ italiana polizia hanno presengito che le cose attuali af- 
fretterebbero il riordinamento delle nostre diplomatiche re- 
lazioni colla corte di Rpma. Il Goute Minto, che si reca a 
Torino, passerà a Roma; e quantunque non accreditato da 
alcuna lettera d' istruzione officiale, e non investito d'un 
formale carattere di rappresentante, potrà, colla sua presen= 
za alla corte pontificia, agevolare le relazioni indivelle tra 
i due stati che si sono determinati a tener chiuse le vie or- 


+ dinarie delle necessarie comunicazioni. La posizione e le re- 


lazieni di S, Signovig saranno una garentigia immediata e 
bastevole della sua responsabilità, le'daranno nua parte del- 
} autorità che non è ancora permesso di delegare più di- 
rettamente, mentre che la sua attitudine per questa missione 
dà per certo che gl' interessi e l'onore dell’ Inghilterra ri- 
marranno sani e salvi nelle sue mani, Per tal modo si crede 
che i nostri ministri potranno comunicare con uno stato a- 
mico ib una epoca criticissima per questo pnese senza ve. 
dersi esposti alle gravi penalità che i nostri antichi facevano 
pesare su ciò che avesse aspeuta di iradimeuto ,, 


» Tosto ché si radunerà il Parlamento, la espressione 

| della legge potrà farsi concordare con lo spirito di secolo, 

e dopo che noi avremo riconosciuto graziosamente l' esis, 

tenza politica d'una potenza che domina attualmente le sim. 

patie pratiche della metà della popolazione del nostro re= 

gno, lord Minuto potrà essere francamente investito di un 
titolo sonsentanvo alle sue funzioni ,, 

» Di fatto, noif‘avvi corte di Furopa colla quale sia più 
importante all’ Inghilterra di essere in comunicazione le- 
gittima e regolare, che colla Corte di Roma, I dominii pon- 
tificii promettono di essere la sede di quella politica libe- 
rale ed illuminata che deve sollevare In penisola italiana 
dalla sua lunga abbiezione, e che è interesse d'ogni filantro= 
po d’ incoraggiare ,, (Loi) 

Si veda anche sotto la Data della Capitale 


Spagna 


È stato eletto a presidente del ministero il Sig. Goyena, 
poich®.il Duca di Frias non ha creduto di potere entrare in 
un Gabinetto ehe si era forinato senza sua partecipazione 
noi crediamo ciononostante cha le cose di Spagna non sieno 
gran fatto fermate, la questione di pa'azzo comincia a cor. 
rere le strade e si trovano scritti ingiariosi alla regina at= 
fissi notte tempo a Madrid. Secondo i giornali Ioglesi si tor 
nerà alla legge Salica , per la successione del trono, si in 
Ispagna che in Portogallo, chiamando prima i figliaoli che 
possa avere Maria Isabella, è vencido meno la sua di- 
scendenza richiamando in vigore l'antica leggo Sulica col» 
l’eselader però sempre le lince di don Carlos, e di don Mi- 
guel. Il conte di Montemolino è sempre in Inghilterra e non 
pare che l'infante dow (Giovanni voglia coreersi pericoli 
della guerra civile 1n Catalogna. 

Prussia 

Il difensore di Mierolascky ba presentato ai giudici una 
lettera scritta da Parigi d'alcuni membri det nontitato demo» 
cratico polacco i quali attestano che l'insurrezione dovea 
esser diretta onninamenté contto la Russia: il wibunale co- 
me era a prevedere non ha voluto riconoscere un documen» 
to di così unova specie il quale pero uon mancherà di fare 
‘una grade impressione, e iuteressera più vivameute gli Ale- 
madni alla sorte dei detenuti di Posen: il tribunale potrà 
esser severo ma l'opinione publica assolverà, e il governo 
petto non vorrà forse parere l’esecutore dei nemici del- 
o Car. 


Baviera” 


Lolla Montes è stata fatta contessa, e il suo diploma è 
stato riportato dalla gazzetta ofliciale, come che la censu- 
ra abbia vietato di parlarne agli altri, fogli della Baviera. 
Anche la regina ha dato una decorazione a Lolla Montes: 
la Senora potrà così esser presentata a corte. 
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VARNTIUA' 


Due parole di ringraziamento a’ Signori dell’ Italiano e 
del Ealsineo che camminando per via diversa al bene fan 
palese al mondo quanto la dotta Bologna în sè chiude di ge- 
nerosi spiriti, e d’alti e matoriingegni, Degnarono parlare di 
me, come non merito Desiderarono il mio ritorno tra loro, 
com’io lo cesidero. Dissero di me quel che non oso, e noi 
posso dire, ma quel che verrei che potesse con ragione dir- 
si, Ma iloroe i miei desiderii nè a me, nè a loro è dato il 
farli cosa. Una mente superiore alla nostra governa le fac- 
cende degli studi. Noi siamo strumenti posti sul banco del- 
l'artefice. Sa egli solo, sé, € quando, e come gli giova ado- 
perarli, o non gli giova, 

l'rancesco Onion. 
ICRTREI AT ETICI AIC CEI ZIE VIZIO IEEE E A NA IRE NI 


lerici cienza rita cicatrici 


OCCASIONE STRAURDINARIA 


Dal 2 ottobre 1847, continuando fino al 25 del mede- 
simo mese, avranno luogo 38 Estrazioni della 4{Qma, , As- 
sociazione di Francoforte sul Meno, nella quale sono acqui- 
stabili più volte Je importanti Vincite cioè: Franchi 452,200, - 
214,500, = 107,400, - 83,700, - 42,900, = 32,000, - 28,000, 
21, 500, ce, ec, ec. 

Con più Azioni, divise in diversi Numeri si fanno delle 
Vincife certe. 

Unitamente all'azione riviene un Prospetto contenente 
gli schiarimenti necessari; e dopo l' Estrazione sarà im- 
mancabilmente rimessa Ja lista delle vincite, nella quale 
ogni Azionario vede la sorte della sua Azione, — Questo 
atto di puntualilità è una grande soddisfazione per colo- 
ro che vi concorrono , e’ perciò queste Azioni sono pre- 
ferite in tutta l'Europa a quelle di altri di simile Asso 
ciazione. 


essa per tutte fe 38 Estrazioni. 


Un quarto di Azione Franchi 60 
Due quarti di Azioni » Ad 
Tre quarti di Azioni » 170 
Quattro quarti di Azioni » 290 
Otto quarti di Azioni » 4920 
Dodici quarti di Azioni » 600 
Ventun quarto di Azioni » 4000 


* Il pagamento potrà farsi con Mandati Polizze di Banco 
o in Cambiali su tutte le Città di Commercio , ed anche in 
Cantanti con la Diligenza, col Vapore o col Procaccia alla 
nostra Offlcina în Livorno. 
Le persone chie vorranno comprare delle Azioni sono pre= 
gate a indivizzarsi ai Banchieri e Ricevitori Gtnerali, 
EF, E, PULD e Cia in Francoforte sul Meno 
oppure alla Loro Officina Via Grande 
No 75. in Livorno 
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